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^ OLGETA ia notte del 22 al 23 febbraio dell’ anno 
18i0 , quando circa tre quarti prima della mezza notte , 
il Terziario incaricato dello aveglio de' Religiosi , e della 
disposizione de' lumi nel coro pel mattutino, usciva dalla sua 
cella non molto dal coro lontana. Una densa nube di fumo, 
ed un forte odor di bruciato misto a calore insolito sor- 
tiva dalla parte del coro , quasi a soiTocàrlo , e di tratto 
in tratto si vedevano delle strisce di fuoco introdursi nel 
dormitorio tra i crescenti vortici del fumo. Allo spavento 
che ispira il fuoco , ed al pericolo che al Convento sopra- 
stava , alzò egli per quanto potè da per tutto le grida , ' o 
correndo pe' corridoj destò i Religiosi dal sonno , acciò 
accorressero verso la Chiesa, che già era io proda alle fiam- 
me. Ciò che avvenisse in quei momento si potrà meglio 
immaginare , che convenientemente esprimere da’ freddi tratti 
di una studiata eloquenza. A formarsene però una quaicho 
idea , basterà il dire che era una Chiesa vetusta , a con- 
servar la quale ricorrer dovevasi a continue riparazioni , e 
poco prima era stata ristaurata quasi tutta nei tetto, ne' la- 
vori di legno e nel mòbilio , oltré i' inabiancatura delle 
cappelle , ed altre polizie fatte negli altari e tutt' altro. Oc 
tutto questo con quanto altro di statue , quadri-, confessio- 
nali , ed ornati di altari era già devastato dal fuoco. 

Bruciata la Chiesa col coro superiore , siccome al popolo 
venivano meno i mezzi di esercitar , come soleva , atti 
di religione , e di ricevere que' grandi spirituali vantaggi , 
ehe ad esso venivano da’ Cappuccini apprestati ; cosi ai re- 
ligiosi venivano toit'i mezzi d’ impiegarsi all' ajuto de' fedeli > 
col porger loro gli estremi conforti naile gravi malattie, ed 
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in morte, coll’ amministrare ad essi gli ultimi Sagramenti, 
di che incaricati sono i Cappuccini di quel convento, perché 
Soccorsali alle duo non piccole Parrocchie dette Avvocata 
e Fonreca. Grande pur’ era l’ agitazione de’ Superiori di 
quella Famiglia religiosa , i quali avendo con tante fatiche 
avviata cosi bene T esecuzione delle nuove ordinazioni del 
loro P. Generale , rimanevano poi senza Chiesa , e senza 
Coro , che il centro formano della regolare osservanza. 

A questa idea per se stessa funesta accoppiavasi I’ altra, 
che senza dubbio deve reputarsi più terribile , cioè del- 
r impossibilità morale di edifìcarsi una nuova Chiesa , at- 
tesa la povertà de’ Cappuccini , e le attuali circostanze 
de’ tempi , che non davano luogo a sperare soccorsi di molte 
migliaja di ducati ad una si grand’ opera necessarie. E 
qualora una qualche rimota speranza ancor concepita si Tos- 
se di averli per intero dal Governo i quanto di tempo 
non doveva scorrere , finché non se ne formasse il progetto ; 
non si trovassero i fondi peeuniarii ; non venissero asse- 
gnati ; se ne commettesse agl’ ingegnieri l’ impresa ; se ne 
formassero i disegni ; poi venissero approvati ; e finché il 
grand’ edificio menar si potesse al suo compimento ? Nò 
questo è detto senza una ragione , poiché da molti anni , 
rinnovandosi da’ Religiosi le istanze ai Corpo della Città , 
ed al Ministero delle Finanze , per avere onde accorrere iu 
qualche maniera alle urgenti riparazioni , di cui abbisogna- 
va la menzionata Chiesa , appena eransi ottenuti due. 100 
per riparare quella parte di tetto della Chiesa stessa , che 
minacciava cadere sull’ atrio di essa , con pericolo di quelli, 
che vi entravano: danaro che stava già spendendosi quando 
avvenne l’ incendio. 

Che se a tutto ciò si volesse aggiungere il nuvolo de’pen- 
Sieri , che ad ingombrar venivano I’ animo del Provinciale, 
e de* Religiosi , su le voci che contro di essi si avrebbero 
potuto spargere , o di spensieratezza , o di malignità , nel 
che la stoltezza , e la nequizia di certuni , tanto ne’ trivii, 
quanto nelle privato conversazioni non mancò di mostrarsi 
eloquentissima, allora riuscirà facile a tutti il comprendere, 
quanto fusse stato tristo lo stato di quella religiosa Fami- 
glia , e più di tutti quello del Provinciale , che dóveva tro- 
vare i mezzi , onde accorrere a si grave sciagura. 

Vi ha ancor di più : fra tante funeste idee di sgomento, 
e di confusione , aiTacciavasi il guasto che il fuoco minac- 
ciava all’ intero Convento , se al più presto possibile non 
gli veniva impedito il contatto colle fabbriche al Coro, ed 
alla Chiesa contigue. 
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Dal coro grande superiore sito sulla porta di entrata 
alla Chiesa , si passava a due dormitorii , e dalla parte del- 
la sagrestia , e dell' altare maggiore , si aveva a ccesso al 
coro piccolo inferiore sito dietro allo stesso altare. Dal 
tetto poi , che soprastava all’ altare maggiore , si aveva co- 
municazione colla magnifica libreria che mentre è di non 
picciolo ornamento al convento di S. Efrem Nuovo , si per 
la quantità , che per la qualità de’ libri , è anche una delle 
più rinomate della capitale , tanto per le materie « che ver- 
sano i libri , quanto per le pregevoli edizioni de’ medesimi. 
Or questa libreria congiunta a due dormitorii, e soprappósta 
all’ aitare maggiore , era in prossimo pericolo di essere in- 
vasa dal fuoco. 

La Gamma divoratrice trovando per ogni parte legname 
arido , e fragili volte cannizzate , aveva già fatta della Chie- 
sa , e del coro un'orribile conflagrazione, minacciando io 
stesso all’ adiacente Convento. In questo stato di agitazione, 
e di spavento , il Provinciale correndo per ogni parte di- 
sponeva alla meglio , che si turassero le aperture del coro, 
e della Chiesa , che immettevano ne’ dormitorii , e nella 
biblioteca ; spediva messi alla polizia , ai pompieri , ed al 
vicinato ; e dalle logge che affacciavano su le strade gri- 
dava e faceva gridare i Religiosi , al fttoco , al fuoco , im- 
plorando cosi il soccorso de’ vicini. La notte era rigidissi- 
ma , e per le nevi poco prima cadute poteva dirsi vera- 
mente invernale. Tuu i vicini giaceauo immersi nel più pro- 
fondo del sonno , perciò ninno ascoltava le grida de' Reli- 
giosi , e nessuno accorreva ad apprestar loro soccorso. Qual- 
che ajuto si sarebbe potuto sperare , sonando la campana ; 
ma come che non era questa insolita , giacché ogni notte 
si suonava pel mattutino , cosi allora suonassi , ma niuno 
si mosse. Basterà il dire che i primi ad accorrere all' incen- 
dio furono i pompieri, e gl’impiegati della polizia , a flne 
di prendere i provvedimenti necessarii all’ uopo. 

Il corpo de’ pompieri , istituzione veramente saviissima , 
ed util issima , fece in quella sciagurata notte prodigi! neU 
r arte suo. In un momento furono fabbricate le aperture 
di comunicazione dalla Chies'à', e dal coro ai luoghi conti- 
gui del convento , e della biblioteca ; quindi cercossi sal- 
vare qualche mobile , eh’ era nella Chiesa , e non potendosi 
sottrarre alla rapacità del fuoco ciò che trovavasi verso 1^ 
porta grande , si diè mano a salvare qualche cosa dall'al- 
tare maggiore , che non ancora era stata presa dalle liam- 
me. Laonde tolte le Sacre pissidi del ciborio vennero tra- 
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•ferite da ub sacerdote alla cappella dell’ infermeria , iridi 
furono tolti dalla sa^estm in un balene i vasi sacri , i pa* 
rati , e tutta la sacra suppellettile . prima che il fuoco non 
avesse interrotto II passaggio. Frattanto i balaustri dell’ al- 
tare maggiore erano già in fiamme , ed il fuoco ornai co- 
minciava ad investire l’aitare con la cona di legno, che gli 
soprastava. 

Il tetto già tutto in fiamme cominciava a crollare , e 
quella parte fu la prima a rovinare , eh’ era più lontana dal 
luogo , dov’era cominciato l’àncendio , cioè dal Coro grande, 
sito sulla Porta della Chiesa , e crollava per appunto quella 
parte , che soprastava all’ Altare ed alla nicchia della SS. 
Vergine del Brasile. A questa , come a tutti gli altri og- 
getti combustibili , spettar doveva lo stesso fato , quando al- 
cuni tra Religiosi , ed altri tra gl’ Impiegati della Polizìa , 
e dei Pompieri , proponevano al Provinciale diversi modi di 
sottrarre quell’ immagine alla rapacità del fuoco- Ma il Pro- 
vinciale sempre negativo a simili richiesto « nò , nò rispon-< 
)> deva. Essa che il può salvi se , e salvi noi so non vuole 
» bruciarsi. Per me non acconsentirò mai a toglicria da 
y> quel posto . starò anzi a vedere se Essa veramente ci 
y> protegga » Furono ripetute siffatte istanze , e frattanto al- 
cuni dei Pompieri dalla parte dell’ interno del Glaustro ave- 
van cominciato a fare un’ apertura al di dietro della nicchia 
per sottrarre cosi l’ Immagino miracolosa alle fiamme, ma 
la ferma volontà del Provinciale gli arrestò dal continuare , 
e questa di lui fermezza parve veramente prodigiosa , per- 
chè la SS. Vergine del Brasile , senza esser mossa dal suo 
luogo , uo gran prodigio operò , che andremo in appresso 
Barrando. 



Digilized by Google 



NOTIZIE 

SDiniIlGIIiE Nili nUilE NI ItlSUI 

La Vergine di coi si parla è nn Immagine di Maria SS. 
avente io braccio il Santo Bambino , e s’intitola dei Sacri 
Cuori ; a quale oggetto tanto Ella , che il Bambino hanno 
in petto un cuore lucido, rubicóndo , e raggiante. L* imma- 
gine venne dal Brasile , sono molti anni , ed è nn dono sin- 
golarissimo fatto a’ Cappuccini di Napoli da un Correligiosa 
dello stesso Ordine e Provincia monastica , che trovasi da. 
molto tempo., ed in qualità di Prefetto alle missioni Tran- 
satlantiche, precisamente a quelle del Brasile. Volle egli dara 
un segno di attaccamento alla Provincia , cui si appartiene» 
col mandarle un’ oggeUo si prezioso , eh’ Egli possedeva » 
Del fìne ancora di procurare alla Vergine un culto più esteso 
e più stabile nella Metropoli del Regno delle due Sicilie. Un 
tal dono giunse ai Cappuccini di Napoli inaspettato , e po- 
tremmo ben dire , che il felicissimo viaggio def Legno che 
lo trasportò , e le facilitazioni , che si ebbero nella Dogana 
di Napoli , siano state dirette dalla Vergine stessa , giacebà 
trovandosi chiusa in una cassa di legno ben grave la Sacra 
Ellìgie , ed essendosi trascritta io un Notamento la quantità 
degli ornamenti di argento . di oro , e di gemme , ond' era 
Ella arricchita , non poteva estrarsi di Dogana senza lo sbor- 
so di somme considerevoli , ammontanti a circa ducati 300 
che ripetevansi dagli Appaltatori delie Dogane. Il Provine iale 
di quel tempo non mancò di pregare istantemente , perchè 
dispensassero i poveri Cappnccini di una spesa cosi esorbi- 
tante alle loro forze : considerassero esser quella Sacra Imma- 
gine un dono meramente gratuito da essi non chiesto , nò 
atteso ; doversi esporre al Culto del popolo Napolitano : es- 
sersi nella necessità , o di restituirla al Brasile , o di ab- 
baodonarla io Dogana , o vendersi all' incanto , qualora a 
rigore si avesse voluto esigere il Dazio , consegueotementa 
rendersi cosi defraudata la volontà del Donatore , e privare 
la Vergine di tutte quelle adorazioni, che avrebbe ricevute 
sotto quei titolo. Più cose Egli diceva per piegare in suo 
favore gli animi già inchinevoli alla pietà di quelli Appalta- 
tori. Intanto si volle aprir la Cassa , e al solo veder quelli 
la Sacra Efiigie no restarono talmente innammorati , che 
dopo averla divetainonte adorata , la rilasdarooo esento da 
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qualunque Daiio , chiedendo solo dal Provinciale una (erro- 
rosa preghiera per essi alla SS. Vergine dei Brasile. 

Nò poi quest’ Immagine era copia di altro modello , bensì 
prototipo di devozione ben conosciuto , e riverito dai Brasi- 
liani , ed esposto già nella sua Chiesa dal Cappucciqo Mis- 
sionario , giacché i preziosi ornamenti d’ argento , d’ oro , 
e di gemme, end' Ella va ricca, sono offerte tutte a Lei fatte 
dalle persone che ottenute ne avevano grazie singolari. Pro- 
va di tutto ciò sono la Corona di purissimo oro a getto della 
Vergine , ed il Diadema del S. Bambino , che pesano once 
sedici , e sono lavorati con tal finezza , e perfezione , che 
i periti ne rimangono sorpresi , e beo potrehbesi dirsi. 

« Che vinta ò la materia dai Lavoro » 

Inoltre nel giro della Corona è scritto il nome di colui , 
che offerse quel dono alla Vergine , in segno di gratitudine 
per grazia ricevuta. Gli altri bijou d' oro , e di pietre pre- 
ziose , altre grazie pure accennano , trovandosi tra essi delle 
rosette -, degli anelli , delle smaniglie per la stessa ragione 
ofierte alla Vergine. 

Giunta la Sacra Effigie al Convento dei Cappuccini di S. 
Efrem Nuovo venne esposta alla pubblica venerazione. 11 
popolo vi accorse io folla , e la SS. Vergine non lardò a 
mostrarsi generosa coi Napolitani , al pari eh’ crasi mostrata 
coi Brasiliani . e fu per questo appunto , che di pure obla- 
zioni venne a Lei costrutta una Cappella con Altare e nic- 
chia , ornati di fini marmi , di legni dorati , di lastre , ed 
altre decorazioni , onde vedovasi riccamente abbellita la detta 
Cappella , prima dell’ incendio. 

Una festa solenne però non erasi celebrata dai Cappuccini 
in onore di detta Effigie , attesa la loro professata , ed os- 
servata povertà ; ma trovò la SS. Vergine il mezzo di ri- 
ceverla più solenne di quella , che le avrebbero potuto fare 
i Cappuccini. La prima invasione del Colera in Napoli toccò 
il Quartiere del Molo Piccolo , cosi detto , e questo come fu 
il primo ad esser invaso dal morbo , cosi fu anche il primo 
‘sd esserne lihèrato ; e siccome nel giorno della Concezione 
ebbe tregua il primo attacco del morbo médesimo , cosi i 
negozianti dì quella parte della Capitale vollero i primi mo- 
strare alla Vergine sotto il titolo dell’ Immacolata Concezione 
ì sentimenti della loro gratitudine. Girarono molte Chiese di 
Napoli nel fine dì trovarne una adatta, alia loro devota pietà, 
ma restarono senza effetto le loro ricerche. Si diressero fi- 
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Dalmenle a’ Cappuccini di 8. Efrem Nuovo , i quali ai offri- 
rono di prestare gratuitamente ad essi quanto dal canto loro 
ai sarebbe potuto. 1 divoti chiesero , se avessero qualche 
statua della Vergine Santissima , adorata sotto il titolo dcU 
r Immacolata Concezione , a fine di fare a Lei un trofeo ma- 
gnifico nell' esporla come oggetto della ideata lor festa , ma 
quantunque il titolo della prelodata Chiesa sia quello della 
Concezione , pure non era espresso questo titolo , che in un 
Quadro, non già in una Statua come al presente. Però fu loro 
detto , che se altra Statua della Vergine avessero voluta, eravi 
la bella Effigie della Madonna del Brasile , alla quale si avreb- 
bero potute prestare gli stessi omaggi. I devoti negozianti , 
dopo averla veduta , se ne accontentarono , la deposcro dalla 
picchia , e dopo averla adornata , arricchendola di più miglia- 
ia di oggetti preziosi , oltre a quelli che aveva seco portati 
dal Brasile , si accorsero con divota sorpresa eh’ Ella appa- 
riva loro diversa nel colore. Ciò cagionò ad essi si tenera 
emozione di affetto , che genuQessi ad Essa dinanzi 1’ adora- 
rono in diverse riprese , quindi con l’ intervento de' Religiosi, 
e con cerei accesi i’ accompagnarono ad una stanza supe- 
riore del Convento , cantando in quel mentre il cantico da 
Lei stessa composto. Quivi fu lasciata finché la Chiesa non 
venne preparata a festa. Quando poi ciò fu perfezionato si 
riprese la sacra Effigie dal luogo, ov’ era stata depositata , e 
nello stesso modo venne restituita alla Chiesa. Ivi esposta 
colla massima pompa , tra il parato più bello , che poteva 
immaginarsi , tra una gran quantità di lumi , con scelta mu- 
sica , e con quanto potè farsi di più magnifico in quella lie- 
tissima circostanza , la SS. Vergine ebbe da que' devoti l'o- 
maggio più tenero , ed espressivo , sotto il titolo della Ma- 
donna del Brasile. L' uomo chiamerebbe tutto questo un 
caso fortuito , ma presso Dio non vi è questo caso : tutto 
è effetto di un'ordine incomprensibile , che o è diretto alla 
sua gloria , o a quella de' santi suoi. 

Che se accidentale volesse chiamarsi questa solennità , 
perchè non provocata , nè procurata dà’ Cappuccini , nè tam- 
poco destinata dal principio da quei devoti alla SS. Vergine 
del Brasile ; tale certamente non potrà dirsi l’altra più ma- 
gnifica , che a Lei precisamente si fece in vista di una gra- 
zia singolarissima, eh' Ella si benignò impartire ad una Si-, 
gnora gravemente inferma , che già disperata da’ primarii 
professori dell' arte salutare di Napoli , ebbe a Lei ricorso, 
e fu immantinente restituita alla primiera sua sanità. Costei 
fu appunto la moglie di. un coito D. Francesco Ferrala , 
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la quale giaceva sul letto di morte i che co»i posaiam dire,' 
ntiaiulo i due valentissimi professori di Napoli Petrunti , « 

’ Lanza non avendo trovato rimedio alcuno alla guarigione 
di lei , r avean già abbandonata. Fu allora che 1 inferma si 
rivolse alla potentissima Vergine del Brasile , raccomandossi 
a Lei fervorosamente , promettendo per la salute che im- 
plorava , una solennissima festa ed un’ abito ricchissimo alla 
sua Liberatrice. Tanto bastò perchè le forze del morbo ri- 
manessero affatto estinte, e colei che doveva fra breve ri- 
maner vittima della morte , ritornasse immediatafnente al lo 
stato di salute che aveva perduto. Fu si meravigliosa que- 
■ sta guarigione , 6 tanto riuscì inaspettata a connati profes- 
sori , che di essi il Petrunti ne diede alle starnjie una me- 
moria , colla «piale, dopo aver' esposta la malattia , e lacuna 
praticola indarno , conchiudeva essersi veduta l’ inferma ma- 
spettatamente , e mirabilmente risanata. Per questo prodigio 
la guarita signora, oltre una magnificentissima festa , fe dono 
alla SS. Vergine del Brasile di un ricchissimo manto rica- 
mato in oro , di' è quello appunto , che la sacra Effigie iQ- 
dossjva , quando successo l' incendio. 
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MIEACOL© BIELLA .VEESEME 

ILLESA TRA LE FIAMME. 

Riprendiamo ora l' interrotta narrazione. La nicchia e l’al- 
tare della SS. Vergine del Brasila trovavasi nel mezzo di 
dae confessionali , sopra uno de' quali era costrutto il pul- 
pito anche di legno. Tanto gli uni che l'altro contavano 
gli anni con la fondazion della Chiesa, la quale vantava circa 
tre secoli. La niccliia era poco profonda , perchè cavata nel 
muro destro principale della nave grande , e corrispondeva 
nella parte opposta alla Cappella’ sfondata intitolata a S. 
Anna. Sull’ altare sottoposto immediatamente alla nicchia 
eranvi candelieri , frasche , e carte di gloria in legno , ed 
in altre materie per se stesse combustibili ad ogni picciola 
fiamma. li fuoco che aveva invaso quanto cravi sul pavi- 
mento della nave principale , attaccò al pari degli altri molti 
confessionali , anche i due che Hancheggiavano l’altare della 
nicchia della lodata Vergine. Messi cosi in fuoco col pulpito 
soprapposto ad uno di essi , formavano come due piccoli Vul- 
cani , e le fiamme che si toccavano scambievolmente , cir- 
condavano da per ogni dove la picciola cappella , quando 
caduta , come si è detto , quella parte del tetto , che sovra- 
stava all’ altare maggiore , una gran trave caduta rasente le 
cornici di marmo , dio ornavano la nicchia stessa , ne ruppe 
una , e distesa a traverso su l’altare , bruciando, colle sue 
liamme miste a quelle degli oggetti su’ gradini , o la mensa 
del cennato altare , formavano gruppi di fiamme , elio solle- 
vandosi a tutta r altezza della nicchia , investivano la sacra 
ElTigie in tutt’ i punti , cosicché alla parto di dietro veni- 
va aggredita da nembi di fa'ville spinte dal vento , o dalla 
parte dinanti investita da globi di fiamme. Quando fosse 
attivo questo fuoco , si rileva dal che le lastre , c le cornici 
di legno in un momento scomparvero , e gli stessi marmi 
formanti le cornici più grandi della nicchia , si videro co- 
minciare a spegnere , indi a colarsene , a guisa di liquefatta 
cera. 

Sul terrazzo della Libreria, che restava allora riinpetto aìla 
nicchia della SS. Vergine, stavano a deplorare la {lerdila della 
sacra Effìgie , che loro appariva circondata dalle fiamme , por- 
zione do’ l’ompieri , alcuni agenti della Polizia. « non pochi 
«!«’ Religiosi del Convento. Quando avveduti tutti di ciò «he 
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prodigiosamente succedeva, e convinti del miracolo che la Ver- 
gine, operava , divotamente se ne meravigliavano, cosicliè ben 
presto corse sul terrazzo il resto de’ Religiosi , e della gente ac* 
cors’ al fuoco , per essere spettatrice della prodigiosa scena. 
Gli occhi di tutti eran rivolti verso la sacra Effigie , quando 
con generale stupore osservarono , che il velo della medesi- 
ma, anzi che incenerirsi , ondeggiava tra le Gamme , come se 
agitato fosso da dolce soffio di leggiero venticello ; e le vampe 
infurianti in un modo straordinario , sembrarono che rispet- 
tose il lambissero. Visibile elTetto della potenza di Maria , 
giacché r incendio che distrusse interamente la Chiesa , ri- 
sparmiò la di. Lei effigie , deponendo a piedi suoi 1' intera 
sua attività. È se Ella permise al fuoco di annerirle per poco 
la parte della ■ veste che le copre il petto , e producesse sulla 
gambe del suo Bambino qualche picciola macchia simile al 
biitero del vajolo ; col conservare però candido il suo piè , 
che sporgeva nel più forte della Gamma , ed intatta serbare 
da ogni insulto del fuoco la veste di seta , che copriva le 
gambe del Bambino , ben dimostrò in pari tempo e la sua 
volontà di essere venerata sotto il nuovo titolo della Vergine 
dei Brasile , e quell’ ancora di confondere chi avesse osato 
richiamare in dubbio la verità del descritto incendio > e del 
prodigio operato. 

Topo questo miracoloso avvenimento il rimanente del tetto 
crollò in tutti i punti della Chiesa : ristretto successivamente 
il fuoco tra le mura principali della Chiesa stessa , si ebbe 
agio di otturare comodamente tutte quelle aperture , per le 
quali il fuoco avrebbe potuto liberamente introdursi ed at- 
taccare in diversi punti I' ediGzio di tutto il Convento. Durò 
per qualche giorno il fuoco a consumare le. materie combu- 
stibili cadute sul pavimento della Chiesa , e appena diò 
luogo alla curiosità di entrarvi , che un popolo numeroso por^ 
tossi ad accertarsi del prodigio operato dalla SS. Vergine del 
Brasile. Frattanto che la sacra Effigie riceveva gli omag^ 
dal popolo Napolitano , che correva in folla ad osservare coi 
propri! occhi , c la distruzione cagionata dal fuoco , ed il 
potere che Maria aveva esercitato sul fuoco stesso , ognuno 
si affiiggeva da una parte per le.rovine di una Chiesa , ch’era 
stata nel numero delle più distinte della Città di Napoli • 
dall’ altra versava lagrime di tenerezza alla vista della sacra 
Etiigie rimasta illesa in mezzo ad un’ incendio si grande , e 
si accendeva di divozione verso di Lei, che in mezzo alla 
distruzione della sua cappella mostrava a tutti e il manto i> 
e il volo vincitor delle liammo. 
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La fama che Iia mille lingue , c mille penne , sparse ben 
presto per tutte le parli la funesta novella (leH’avvenuto in- 
cendio , e la consolante notizia del succeduto proiligio. Im- 
magini chi può la calca del popolo , che colà recavnsi ad ac- 
certarsi del miracolo. A noi basta dire , che dopo l'Eminen- 
tissimo Arcivescovo , il Nunzio Apostolico presso sua Maestà 
Siciliana , il signor Intendente della Provincia , e cento e 
mille altri distinti personaggi della Capitale , vidosi dopo due 
giorni anche la Regina Madre , Sovrana religiosissima , re- 
carsi alla Chiesa distrutta di S. Efrem Nuovo , e prestare i 
suoi ossequi alla Vergine del Brasile. 

Non tardò il Religioso Sovrano Ferdinando II a spedire il suo 
Confessore Monsignor D. Celestino Code Arcivescovo di Pa- 
trasso, a verificare quanto di mirabile dicessi dalla Vergine del 
Brasile operato. Non appena ne fu assicurato , che tosto Egli 
e la sua Regina Consorte , esemplari de' loro sudditi io ogni 
esercizio dì pietà , si portarono in detta Chiesa a venerarla. 
Giunti ad Essa innanzi , divotamente prostrati fecero le loro 
adorazioni , osservarono i marmi spenti , e le mura della 
Cappella annerite , e quasi abbrustolate : al veder poi la sa- 
cra Effigie della Vergine, del Bambino , le loro vesti , e mas- 
sime il velo leggiero di quella , non esser tocchi per nulla 
dalle fiamme , si arrestarono estatici. Volsero quindi gli sguar- 
di alle circostanti pareti , alla gran massa de’ rottami , che 
giaceva al suolo , poi al mesto volto de' Religiosi , ed aU'io- 
sieme del tristo spettacolo il toro cuore-ne restò grandemente 
commosso , sicché mentre davano sollievo agli uni colle ge- 
nerose loro promesse , già pensavano a' mezzi , che usar ch>- - 
vevansi alla pronta ricostruzione di quel sacro Tempio. Ado- 
rarono per la seconda volta la sacra Effigie , ed avendo in- 
teso da' Religiosi , che il SS. crasi trasportato nella cappella 
dell' Infermeria del Convento , colà si fecero condurre per 
ricevere la benedizione con la sacra Piside ed avendo os- 
servato l’angustia della delta cappella , nella quale eran co- 
stretti a raccogliersi i Religiosi , provarono le MM. LL. un 
nuovo sentimento di compassione e di tenerezza. Di là tor- 
nati nella distrutta Chiesa , adorarono per la terza volta la 
sacra Effigie con grand’edificazione de' Religiosi stessi , e di 
quanti cran quivi presenti. Allora fu per appunta , quando il 
divoto Sovrano impose al Provinciale di non amuovcre dal 
sito in cui era , l'Effigie , finclià non si fosso ricostruita la 
Chiesa. Cosi Egli dispose , affinchè tutti avessero potuto os- 
servare eoi propri! occhi I’ avvenuto miracolo , ed in tutti si 
fosse acceso lo stesso affetto , e la divozione medesima , che 
in Lui erasi già destato varso la SS. Vergine del Brasile. 
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L* esempio deli’ Angusto Sovrano fu seguito da ogni classe 
di persona , cosicché malgrado la rigida , e piovosa stagio* 
no , una frequenza non interrotta di popolo per più setli- 
ntane vedovasi incombraro e la (ihicsa distrutta , e le strade, 
cho menano alla stessa. Non è del nostr' oggetto il descri- 
vere le tenero emozioni di cuore espresso dal popolo , nel 
divisare l’ eclatante miracolo; possiamo perù assicurare, che 
molte scienziate persone , dopo un minuto esame fatto sullo 
stato della sacra Immagine , se ne partivano dalia Chiesa 
stupefatti ed ammiratori della potenza di Maria. 

Dopo questa succinta , e fedelissima narrazione dell' in- 
cendio avvenuto nella Chiesa di S. Efrem Nuovo , e del 
prodigio che accompagnollo , si potrà francamente conchiu- 
dcre che desso , se apparve casuale all' occhio del profano , 
tale certamente non Hi all' occhio del savio illustrato dalla 
Kclìgionc per le tante inaspettato , e miracolose circostanze 
che lo distinsero. 

So una Cliiesa cadente , come quella era , fosse da se 
stessa croll.tta , oltre il danno che avrebbe potuto recare 
a’ Religiosi , ed al numeroso popolo , che la frequentava , 
sarebbe rimasta per anni , cd anni abbandonata , priachò 
qualche riparo si avesse potuto apprestare per rialzarla dal- 
le sue rovine. Quell' incendio adunque par che abbia dato 
occasione al sorprendente prodigio operato dalla Vergine del 
Brasile, In quale volle appalesarsi a tutta la Città di Napoli 
per IVotettrice qual Ella è de' Cappuccini col permettere , » 
rhe il Provinciale di Essi non avesse nella notte dell'incen- 
dio dispensato il mattutino , tutto che nella ricorrenza dei 
giorni di ricreazione , e’ cosi metterli nel caso di essere de- 
stati a tempo dal Sacrestano , e non rimaner vittima delle 
fiamme divoratrici. Tra le circostanze del prodigio può anche ^ 
numerarsi quella di aver impedito che il fuoco si fosse co- 
municato al convento , e massime alla speciosa biblioteca • 
come doveva naturalmente avvenire. 

Prodigiosi pur furono gli cITetti , che seguirono rincendio, 
giacché le tante cure che si presero il Pio Sovrano , il Mir 
nistro dell'Interno, l' Intendente della Provincia , il Sindaco 
della Città di Napoli , gli Eletti de' quartieri , ebbero vera- 
mente dello straordinario , e tali pure si potevan dire quello 
degli stessi fabbricieri , che gareggiavano di zelo per pron- 
amente , e magnilìcamente riedificare la Chiesa. Prodigioso 
infine^ deve credersi il concorso che il fedelissimo popolo 
mostrò colle sue pingui litnosine , che offerse, acciò solleci- 
tamento innalzata si fosse , e riportata al suo compimeoto 
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quella Chiesa , in cui ta Vergine del Brasilo fe’ rispettarsi 
dalle fiamme. 

Non men prodigiosa fu la celerità , onde la Chiesa stessa 
fu por ordine del Sovrano portata in pochi giorni ai suo 
compimento; cosicché classi appena 16 mesi dall’ avveni- 
mento dell’incendio, venne sólenncmentc riaperta al culto 
pubblico, e dall’ Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Na- 
poli pomposamente consagrata. Diflìcilraente si sarà altra 
volta veduto, che un intera popolazione prendesse parte nel- 
le funzioni jecclesiastiche e tanta , quanta ne prese allora 
Napoli nella Gonsagrazione della Chiesa di S. Èfremo Nuo- 
vo. Il picciolo e ’l grande , il nobile cd il plebeo , l’ Eccle- 
siastico e il Pagano corsero uniti a venerare la Beatissima 
Vergine del Brasile nella nuova sua Chiesa. Tutto allora fu 
sorprendente , specialmente il vedere in una Chiesa di po- 
veri Cappuccini riunita la primaria Nobiltà della Capitale , 
diversi Funzionari! pubblici della Città e dello Stato , e le 
più venerabili Dignità della Gerarchia Ecclesiastica. Quello 
però che diede 1’ ultimo lustro alla solennità fu la presenza 
degli Augusti Sovrani , quali ai compiacquero di assistere al 
solenne Te Deum , che in quel rincontro fu cantato da circa 
cento voci. 

Ora essendo vero che i prodigi hanno anche essi la lor 
lingua , della quale Iddio si serve per manifestare al mondo 
la gloria de’ Santi suoi , nel fine di promuoverne tra gli uo- 
mini il culto , e la venerazione ; non sarà certo fuor di pro- 
posito r asserire . eh’ Egli non per altro ha dato luogo all' av- 
venimento fin qui narrato , se non per dimostrare al popolo 
Napolitano, quanto a Lui riescan grati gli onori, che prcstansi 
alla Santissima Vergine , sotto il nuovo Titolo del Brasile. 

Scolpita dunque altamente questa verità nell’ animo del 
cennato Padre Provinciale, volle esso il primo adoperarsi ad 
onorare la divina Signora. Laonde concepì I’ arduo disegno 
di procurarle nella portentosa Immagine del Brasile il dis- 
tintivo singolarissimo della corona d’ oro , che il Reveren- 
dissimo Capitolo del Vaticano suole concedere alle Imma- 
gini più prodigiose della Madre di Dio. Mille difficoltà siir- 
sero in Napoli ed in Roma a rendere ineseguibile il divoto 
progetto talmente , che vi fu momento in cui dispcrossi to- 
talmente di vederlo adempito. La Vergine del Brasile perù 
che sempre erasi mostrata prodigiosa , anche allora volle ad- 
dimostrarsi tale. Sicché vinti gli ostacoli , che fino allora si 
erano frapposti , mentre in Napoli la Chiesa veniva consa- 
grata , in Roma spedivasi il Diploma por la coronazione delia 
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difina Madre sotto il nuovo titolo dol Brasile. Quando riu- 
scisse grato alla Vergine si nobile distintivo , lo provarono ad 
evidenza le frequenti grazie da Lei concesse ai divoti si pri- 
ma , che dopo la sua solenne coronazione , avvenuta'il di 
14 Novembre 1841. 

Sarebbe desiderabile che ogni Divoto fedele , seguendo esem- 
pio si beilo , s' impegnasse mai sempre di onorare questa 
Santissima Madre sotto il nuovo titolo assunto , sicuro di 
vedersi da Lei sempre protetto , e nei bisogni delta vita spi- 
rituale e temporale difeso e favorito. 


IL p I n B. 
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ALLE RELIGIOSE ADORATRICI 

DELL’ AUOITSTISSIMO SACRAMENTO 

DELL’ ALTilRE» 



A JJinohè conosciate , ^figlie mie carissime > 
quanto Iddio ha operaio per voi sfacendo sor^ 
gere nel mondo questo vostro Istituto , in cui 
avete la bella sorte di abbracciarlo teneramente 
nell' Eucaristico Sagramento quali dilette spose 
sue Perpetue Adoratrici , ed allora quando la 
corteggiate , lodate , ed adorate perennemente 
venite a supplire a quanto manca il mondo ini- 
quo verso di Lui , che essendo il nostro Su- 
premo signore grande nella sua Maestà e mi- 
sericordia gli si deve tutto il nostro amore nel- 
i ossequiarlo e venenarlo , e gli si deve spe- 
cialmente tutta la nostra credenza nella verità 
di questo gran Mistero della Santa Eucaristia. 
Quindi dovendolo tutto il nostro impegno nel 
servirlo onorarlo c ringraziarlo del gran dono 
impartitoci di tutto se stesso , a procurargli 
maggior gloria mio scofw è di jìrcsentarvi que- 
sta breve Istoria della fondazione di questo vo- 
stro nobile Istituto! Così voi senza dubbio rati- 
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viserete, eli è stata tutta opera di Dio ^ il quale 
sempre grande nelle sue imprese una pienezza 
di lumi celestiali profuse nella mente di Suor 
Maria Maddalena dell' Incarnazione , novizia 
nel Monistero de' SS. Filippo e Giacomo della 
Terra d Ischia di Castro-, disortechè la spinse 
a portarsi in Roma per principiare e stabilire 
questo .vostro Istituto , e ciò accadde nella terza 
Domenica di settembre dell anno /8oy col per- 
messo dell immortale Pio Settimo , il quale poi 
nel 22 Luglio dell' anno i8iq lo approvò con 
breve Portijicio , e la Santità di Leone XII 
nel dì 6 Luglio dell' anno 1828 lo ratlijicò con 
Bolla Apostolica, allorché permise, che si fosse 
stabilito in Napoli , come difatti cominciò la 
Perpetua Adorazione nel giorno 8 Dicembre 
dell isiésso anno. Ma siccome il fine senza i 
mezzi non può ottenersi , e specialmente per il 
vostro S. Istituto ', che moltissimi ne richiede , 
cosi del pafi vediate , che la divina Provviden- 
za ne fornì di tanti , che ne diè degli cstraor- 
dinar j ancora y allorché mosse il cuore di quelle 
due illustri Persone di Spagna e di Lisbona , 
dalle quali furono mandale in diversi tempi per 
un tale preziosissimo oggetto cospicue solenne 
somme. La qual cosa persuase maggiormente 
il lodato Sommo Pontefice della volontà di Dio, 
che voleva un Opera sì grande nel mondo , e 
voleva, che si fosse fatta poi in tempo di tante 
fiere persecuzioni coltro la S. Chiesa , in cui 
Uomini più empj esistenti sulla terra erano lutti 
intènti ad abbatterla, e se fosse stata loro jìos- 
sibile ancora distruggerla. Daltr onde persuaso 
benanche il Sommo Pontefice , dì essa sarebbe 
stalo il sostegno di tuli i fedeli ; poiché il gran 
Dio degli eserciti nelle Specie Éucaristiche nel 
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di esposto sul saero Altare , e nella notte chiu‘ 
so nel Tabernaeolo adorato dalle dilette sue 
Spose Adoratriee veniva ad abbattere le fòrze 
dell’ Inferno , e senza mai prevalere atterrilo 
e disperso avrebbe semjìre taseiata trionfante, 
la nostra Santa Cattolica Apostolica Romana 
Religione. Ma non perciò la vostra S. fonda- 
zione fosse stata poi esente dalle opposizioni , 
ed avesse potuto sfuggire le più forti persecu- 
zioni anche da chi doveva proteggerla' ^ non 
men che resistere fortemente d piu fieri com- 
battimentifatti da* nemici dell Eucaristico Sa- 
gramento. Ah che queste vi furono pur troppo 
e furono dì dolorissimo effetto-.... ! Se i mezzi , 
figli mie , sono necessarj ad ottenere il fine , 
le persecuzioni sono senza dubbio di necessità 
alle^ opere vere del Signore ; acciò si conosca 
COSI chiaramente , che quanto serve per la mag- 
gior sua gloria , sforzo mortale non v' ha , nè 
creatura capace a poterlo annullare e distrug- 
gere. Difatti la Processura fatta contro la Fon- 
datrice , contro le giovani che recate per l i- 
stessa opera seco aveva., contro il Confessore 
suo coadjulore nella S. Opera , la carcerazione 
deliistesso nel Castello S. Angelo eseguita dai 
nemici suddetti , il disfacimento quindi della 
fondazione , e t esilio della Fondatrice in Fi- 
renza stretta sotto la sorveglianza di quel Mi- 
nistro di Polizia, in cui dovette stare per circa 
tre anni , non valsero mai a poter mandare 
a termine le màligtie idee de’ miserabili mor- 
tali ; poiché la S. Opera di perpetua Adora- 
zione del divin Sagramento dell' Altare ritornò 
in Roma , e gloriosamente ivi si stabilì nel lo- 
cale stesso de’ Santi Gioacchino ed Anna alle 
quattro j ontano coll' Apostolica approvazione del 
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toiluio Sommo Ponlejiee Pio Settimo , coinè dif- 
fusamente rileverete dalla stessa breve Istoria, 
che leggendola non cesserete di rendere a Dio 
Onnipotente , sempre pieno di amore per ogni 
nostro bene , i dovuti ringraziamenti^ Il grande 
Iddio , con questa novella fondazione , non mai 
esistita nel mondo nelle forme eh’ è stata sta- 
bilita , Ei ha dimostrato , Figlie mie carissime, 
l infinita sua Misericordia , la particolare sua 
protezione e difesa ne’ tempi cosi difficili ed in- 
felici , ehe per la empietà, che si commetteva, 
sembrava di non esistere più Iddio, ne I uomo 
più curarsi di Lui , e nè della sua Santissima 
Legge : ma lode però sempre al divin Sagra- 
mento dell’ Altare ; poiché con Lui è vinto il 
mondo -rr SacramealQ Corporis Christi subju^alus 
osi mundus — Vivete felici figlie mie , e non 
lasciate di pregare per me Iddio nostro Sa- 
grameniato, al di cui onore sia quanto ho scrit- 
to in questa Operetta, ed in nome del quale v im- 
partisco le mille benedizioni. 
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CAPITOLO L 

NASCITA DI CATARINA SORDfNI 
E SUO SMARRIMENTO. 


siccome il nostro buon Dio si mostra in ogni 
tempo propizio coiramor suo , ed accorda sempre 
la sua protezione a quelli , che veraracute Io ama- 
no , e fedelmente Io servono nella loro vita ; così 
è del pari altrettanto rigido punitor severo di co- 
loro , che temerariamente ardiscono oltreggiare la 
divina sua Maestà coi loro enormi misfatti disprez- 
zando orribilmente la sua santa legge, i suoi più 
terribili gastighi , e specialmente senza più curare 
la Chiesa madre per tutti amorosissima la concul- 
cano volendone l’ultimo suo annientamento. Ognun 
sà , quali mali gravissimi siano insorti per parte 
degli empj uomini contro di Dio, per non andar tanto 
lontano , fin dal Secolo decimo ottavo. Secolo di 
orrore e di miserie , che col furóre inesorabile dei 
suoi perversi seguaci tentò di manumettere la Chie- 
sa di Dio, distruggere la sua santa legge per far 
trionfare il vizio la incredulità ed ogni sorta d’i. 
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nìnuirà la più obbrobriosa. Cosi nel delirio dell’ em- 
pio suo pensiero sognava T incredulità di aver vinto 
colui, che ad ogni piccolo suo cenno scuole i ce- 
dri del Libano , fa vacillar tremante la terra , c 
eoi suono della sua voce terribile tutto distrugge 
c dissipa. Ma le vie dell’Altissimo non sono al pari 
delle vie degli uomini. Inacccssibil luce i suoi con- 
sigli ravvolge arcani profondi impenetrabili , c ciò 
che alla corta umana veduta stoltezza rasscmbra^ 
spesso a compire le opere più grandi è volto da 
quella Sapienza infinita, che le umili cose ed in- 
ferme elegge per confondere le forti e le super- 
be ; che fà dal più fitto notturno orrore più vivida 
scintillare la luce , e sempre su i rovesciati sforzi 
de’ suoi nemici dal suo sdegno divino abbattuti più 
grandi a se innalza ed immortala i trionfi. La breve 
istoria di Catarina Sordini ancor mostra che Id- 
dio tutti confonde i nemici della sua Chiesa , con- 
tra la quale mai prevaieranno gli inutili sforzi ed 
i neri attentati dell’ inferno. 

Nata Ella nel Porlo , cosi detto , di Santo Ste- 
fano ne’Presidj di Toscana nella notte de’ i6 di 
Aprile 1770. I suoi genitori furono i Signori Lo- 
renzo Sordini di Porto Longone e Teresa Moizza 
di detto Porlo Santo Stefano. Erano essi facoltosi^ 
e molti divoli del Sagramentato Signore , special- 
niente il Padre , che spesso soleva farlo esporre a 
pubblica venerazione , come si dirà in appresso. 
Questi genitori ebbero per figli un maschio^ e due 
altre femmine ; ma Caterina fu l’ultima di esse. 
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Li medesima ricevelte il battesimo nel giorno dopo 
della sua nascita nella Chiesa Parrocchiale, ed ol- 
tre al nomo di Catarina gli furono aggiunto quelli 
ancora di Maria , Francesca , Antonia. Sin dalla 
tenera età essa dimostrò una somma semplicità ; 
ma ancora una tale vivacità di natura , che face- 
va sempre temere di essa. Difalti bramado i suoi 
genitori di portarsi per loro divozione al Monte 
Argentale , non mollo distante da S. Stefano , in 
cui vi è il Ritiro e Chiesa de’Padri Passionisli fon- 
dato dal Venerabile P. Paolo della Croce , con- 
dussero seco la piccola Catarina di età allora tre 
anni circa. Appena giunsero , accolli furono da 
quc buoni Padri con tanta affabilità , perchè co- 
noseiiiti come di loro particolari Benefattori. Men- 
tre stavano con essi discorrendo , dimenticarono 
di aver con loro Catarina , la quale vedutasi li- 
bera degli sguardi de’ genitori si allontanò da essi 
in un modo , che li resè impossibile di vederla 
più , quando si {ivvidero della sua mancanza, mal- 
grado le tante ricerche che fecero ]X!r quel d’in- 
torno del Ritiro. I Padri di quel Ritiro rimasero 
insieme con i genitori veramente afflitti , e ne sep- 
pero ad altro pensare , se non che fosse entrata 
nella contigua macchia, o sia bosco vicino al detto 
Ritiro, cd ivi si fosse dispersa ; diinanierache lutti 
uniti vi entrarono sempre andando colla speranza 
di poterla ritrovare. Ma che? Per quanta diligen- 
za , e reiterate ricerche avessero potuto fare per 

<juella macchia non la potevano affatto ne vedere 

* 


Digitized by Google 



_ 4 - 

e ne sentire. Ripieni adunque di dolore e di pena 
grandissima i poveri genitori ritornarono co’ Padri 
al loro Ritiro', ed in continuo pianto si tratten- 
nero per qualche spazio di tempo. Quindi volendo 
ritornare alla di loro abitazione pregarono i Padri 
di non tralasciare di fare investigare diligentemen- 
te per quella macchia altre più replicate volte , 
addoloratissimi si partirono. 

CAPITOLO li. 

RITROVAMENTO DI CATARINA , E RICONDUCIMENTO 
DI ESSA a’ suoi genitori. 

1 Padri Passionisti erano rimasti rammaricatissi- 
mi per questo accaduto. Intanto non lasciarono di 
pregare il Signore di non permettere che l’inno- 
cente fanciulla perisse pel timore , o pur divorala 
dalla ferocia de’ famelici lupi , che pur vi erano 
in quella macchia ; non lasciarono ancora essi di 
ordinare a’ loro laici di portarsi nella macchia per 
fare continuata diligente ricerca per ogni luogo 
della medesima , acciò si avesse potuto ritrovare. 
1 laici al momento islesso partirono precipitosi , e 
divisesi per la macchia di fretta si posero a ricer- 
carla , avvertendosi però scambievoli, che chi l’a- 
vesse ritrovata il primo , ne dasse colla voce l’av- 
viso. Con molta fiducia in Maria SS., alla quale 
vivamente si raccomandarono , giravano per quei 
luoghi. Dopo diverse ore uno di essi ponendosi a 
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guardare alcuni alberi di Afriche, o siano cerase 
marine, sorpreso dalla loro qualità e bellezza, ed 
abbassando quindi gli occhi a terra , e vedendone 
una gran quantità , che cadute e sparse occupa- 
vano tutto lo spazio di quel terreno , vidde così 
la Bambina , che stava a sedere al di sotto di uno 
di questi alberi giocando e scherzando con le a- 
friche che aveva raccolte. Il laico sorpreso dal con- 
tento di averla ritrovata , non curò più la bellez- 
za delle Afriche , e fattosi avanti alla Fanciulla le 
disse. Cosa voi fate qui ? a questa interrogazione 
si pose a ridere j c ne mostrò alcun , timore, che 
r avesse potuto cagionare la sorpresa del laico, il 
quale prendcdola sulle sue braccia diede colia voce 
il segno a suoi compagni di averla ritrovata , e 
COSI riunitisi tutti con gran giubilo del cuore rin- 
granziando Maria Santissima la ricondussero al Ri- 
tiro , ove i Padri avendola veduta senza verun no- 
cumento , oh come ne tripudiarono , e ne ringra- 
ziarono ancora ^i il Signore, e la divina sua 
Madre ! Ordinarono poi ad uno di que’ laici, che 
ristoratosi subito la riconducesse con tutta la mag- 
gior sollecitùdine a suoi dolenti genitori ; acciò 
terminata la loro afflizione ritornasse la pace nel 
di loro cuore. Eseguì prontamente il laico 1’ or- 
dine ricevuto , e giunto in S. Stefano , e presen- 
tandola a’ genitori ; a tal veduta non può spiegarsi 
quanta fu la sorpresa ed il gaudio , che essi sen- 
tirono inondarsi il cuore. Presero la piccola Ca- 
tarina nelle loro braccia , teneri baci figli della 
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consohuionc le imprimevano scambievoli i Genito- 
ri in sulla fronte, e qiiintli stringendosela tenem- . 
mente al loro seno ringraziavano Iddio , che per 
la intercessione di Maria Santissima gli aveva falla 
la grazia di rcstiluircola per mezzo della premura 
di que’ buoni Padri Passionisi! , vereo de quali di- 
moslrarono la gratiludinc ed obbligazione , come 
fecero ancora tx)l suddetto laico , che ritornò al 
Uillro esultante pel rictnimenlo di questa fanciulla. 

CAPITOLO III. 

CADUTA DIC\TAni?IA SOTTO I PIEDI DI UN CAVALLO , 
DANNI GUAVISSIMI SOFFERTI NELLA DI LEI VITA , 

E POI PRODIGIOSAMENTE GUARITA. 

Accadde altra volta , di’ il Padre riconduccAlola 
dalla Cliifóa alla casa insieme con altra sua figlia 
quando si era di già vicino , le lasciò ambedue 
dicendo che fossero subito salile in casa ; percliè 
egli doveva portarsi altrove. Catarina, avendo ve- 
duto alcuni ragazzi , che stavano giocando , ob- 
bligò la sorella a non andare a casa , come il 
padre le aveva ordinata, ma di portarsi a vedere 
il gioco , che facevano que’ ragazzi. Nel mentre 
che ivi stavano , scappò fuori un cavallo dalle mani 
di una persona eh’ il conduceva , e mettendosi in 
fuga correva furiosamente verso quella parte ove 
giocavano i detti ragazzi , e quindi gitlò a terra 
Catarina , e presela sotto de’ suoi jiiedi , la lasciò 
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ili un modo rovinata c calpestala nel corpo , che 
si credette morta ; com’ essa fosse la sola , che fu, 
investita dalla furia di detto cavallo , non sa com- 
prendersi. A questo accaduto accorsero subito delle 
persone , la presero nelle loro braccia , e la por- 
tarono alla propria casa , e vedutala la sua ma- 
dre in istato 'così lagriinevole e come morta per 
il dolore ne svenne. Cercavano le dette persone 
di sollevarla, ed appena rinvenutasi si fece subito 
chiamare il Cerusico , il quale visitandola conobbe, 
che non solo esteriormente era la fanciulla rovi- 
natissima , ma che faceva temere di essere pistata 
interiormente in un modo da non poter guarire. 
Con tutto ciò si pose a medicarla , e consolando 
la povera madre , eh’ egli avrebbe fatto tutto quello 
che poteva per guarirla. Ne fece adunque la cura, 
ma questo poco vantaggio portava alla fanciulla; 
perchè il male significante della medesima era il 
guasto prodotto nell’ interno dalle forti pistature 
ricevute da’ piedi del cavallo , onde poco o nulla 
vi era da sperare , eh’ essa guarisse. Ma siccome 
il Signore riguardava con amore questa creatura, 
così dopo pochi giorni inaspettatamente da quello 
sLalo pericoloso di vita si vidde prodigiosamente 
del tutto risanata. 
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CAPITOLO IV. 

V 

CADUTA DI CATARISA PEIl LE SCALE DI CASA , 

ED USCITA LOCALE DELL* OCCHIO SimSTRO 

Dietro di questo secondo funesto successo Cata- 
rina non pertanto fu sempre vivace nel suo natu- 
rale. La madre la mandava in tutt’ i giorni alla 
scuola da una maestra , che abitava vicino alla 
sua casa. In una mattina mentre la stimolava ad 
andarvi , la ragazza le domandò una delle pigne, 
eh’ erano sopra ad un cammino , la madre ve la 
negò imponendole che fosse andata subito alla 
scuola. Lssa immediatamente obbedì. Ma prima di 
scendere le scale voltandosi indietro vidde che la 
madre andando altrove non più la guardava: quin- 
di essa pian piano andò a prendersi una delle pi- 
gne , e nascondendosela sotto al penzo del bu- 
sto , coreva frettolosamente per sfuggire così la vi- 
sta della madre , e nello scendere per le scale 
cadde precipitosamente , e nel cadere le uscì fuori 
la pigna dal luogo , ove 1’ aveva nascosto. E qui 
non si sà comprendere , come sopra di questa bat- 
tendo la gota sinistra le fece uscire fuori quasi del 
tutto r occhio sinistro. Allo strepido , che fece que- 
sta sua caduta per le scale , accorse la madre per 
vedere , che cosa fosse , e trovò Catarina , che 
giaceva distesa giù alla fine delle scale. Essa in 
sulle prime la credette morta, e gridando accor- 
sero altri di casa , e tutti insieme calarono a pren- 
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dorla , e viddcro il gran male , che si era fatto 
nella precipitosa cadala. Fecero subito chiamare 
il Cerusico , il quale nel vederla esclamò — Dio 
buono I Questa figliuola Và sempre cercando la 
morte ; ma il Signore però sempre poi la risana, 
alludendo alla prima caduta — Ed in vero quella 
derivò per non aver obbedito al padre di andar 
subito alla casa, quando la lasciò colla sorella ri- 
portandola dalla Chiesa : quest' altra dalla pigna, 
che contro la volontà della madre si aveva voluto 
prendere. Intanto il detto Cerusico procurò di ri- 
mettere nel suo luogo l'occhio. Ma una tale ope- 
razione in sulle prime sembrava tanto difficile , 
che il Cerusico diffidando era già uscito di ogni 
speranza per il facile accomodamento dell’ occhio* 
Nel mentre però non lasciavasi di pregare fervo- 
rosamente il Signore , che lo ajutasse in questa 
difficile azione, vidde il Cerusico, che l’occhio 
fra le sue mani era ritornato miracolosamente nel 
suo luogo. A tale veduta la madre che slava tutta 
in lagrime disciolta pregando la Vergine Santissi- 
ma , la ringraziò penetrata dal più vivo ricono- 
scimento. Nell’istesso tempo venne a casa il pa- 
dre , e nel sentire il nuovo successo di Catarina 
si afflisse moltissimo ; ma nell’ istesso mentre si 
consolò nel sentire poi , che l’ occhio per divina 
Provvidenza era riuscito di rimetterlo. Il Cerusico 
le medicò le altre ferite , che si era fatta nel ca- 
dere , e nel partire disse chiaramente , che seb- 
bene r occhio era stato rimesso , tuttavia temeva 
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foi'toinciilc , die iu appresso non ci avrebbe Tcdwlo 
b'op[)o tiene ni pari di prima. Questa cosa mollo 
funestò i Genitori ; dimanierachc per assicurarsene 
andava or l’ uno , or l’ altra al letto , e le diceva- 
no — Catarina guarda quà ? quanti diti sono que- 
sti ? La medesima , se erano due , diceva uno , 
se tre diceva due ; cosicché si persuadevano , che 
non avrebbe piò veduto bene con quell’ occhio , 
cd erano addolorali sommamente dalla pena e 
dall' afilizione. Passìiti molti giorni della sua cura 
si stava essa nel letto coU’occhio fascialo non solo, 
ina benanche colle mani legate^ acciò non si scio- 
gliesse , e toccasse 1’ occhio. Intanto accusava di 
sentire un gran dolore e piangeva , e lagrimava, 
e strideva. Ne fu avvertito di ciò il Cerusico , e 
questi nulla curando mostrò di non farne conto 
alcuno. Ma che? Lasciata un momento dalla ma- 
dre sola cd in libertà tanto si adoperò , che le 
riusei di sciogliersi le mani , colle quali scoperto- 
si r occhio ne tirò fuori un pezzettino di legno 
tutto marcioso. Tornato in camera la madre la 
sgridò vedendola senza faseia all’ occhio , ed essa 
le fece vedere allora il detto pezzo di legno , che 
si era cavato dall’ occhio. Venuto il Cerusico a vi- 
sitarla glielo mostrò la madre , ed egli tutto pieno 
di stupore dissi , che fu un miracolo , che 1’ oc- 
chio non fosse rimasto crcpato. Ne ringraziarono 
tutti il Signore , e sin da quel momento l’occhio 
andò di bene in meglio, le ferite restarono sana- 
le , e Catarina si vidde ritornata nello stato pri- 
miero di sua saluto. 
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CAPITOLO V. 


CAMBIAMENTO DEL NATDHALE DI CATABIKA. 

l):>po di questo terzo accaduto si vidde Catarina 
non più vivace nel suo naturale , ma tutta umile, 
obbediente , e solo intenta alla divozione. In tutte 
le mattine voleva andare colla madre alla Chiesa 
per ascoltare insieme con essa' la santa Messa, in 
tempo del quale osservò la madre in lei alcuni 
dcbquj , clic succedevano specialmente dopo la 
consacrazione fatta dal Sacerdote : e siccome sta- 
va sempre in ginocchio , la madre perciò credeva, 
che glieli caggionasse tale situazione. Quindi le 
ordinò , che ascoltasse la santa Messa seduta , .e 
non più in ginocchio. Obbedì Catarina a questo 
comando della madre , Essa però vidde^ che tut- 
tavia nell’ islesso tempo sempre i deliquj medesi- 
mi succedevano. Ne sapeva comprendere da che 
potessero derivare , perciò ne rimaneva con qual- 
che afflizione , la quale le si accrebbe poi quando 
sbava Catarina avanti a Gesù Sagramcntalo , che 
il padre di volta in volta faceva esporre a pub- 
blica venerazione per la grande divozione che a- 
veva , e per la viva brama che nutriva , che da 
tutti fosse amato ed adorato , ed allora tali dcli- 
quj erano in lei più forti e lunghi. Particolarmen- 
te poi ne soffriva ne’ giorni del Giovedì grasso , 
in cui il padre lo teneva esposto colla maggiore 
sollennità : e siccome questo giorno era jier lei la 
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delizia del suo cuore, cosi diceva al suo padre — 
Babbo mio , perebe non possono essere luti’ i gior- 
ni , Giovedì grasso ? — Ma nè il padre , e ne la 
madre , ed altri poterono comprendere , perche 
Essa cosi diceva , e .perchè le accadevano tali de- 
liqiij. 

CAPITOLO VI. 

SPONSALI CONTUATTI DA CATARINA PER VOLONTÀ' 

DI suo PADRE. 

Aveva , come di sopra ho detto , il padre di 
G'itarina altre due lìglie femmine , e queste aven- 
dole egli già maritate, pensò di collocare in ma- 
trimonio Catarina giunta all’ età di anni sedici. 
Avrebbe voluto tenerla con se amandola tenera- 
mente ; ma siccome oltre di essere Essa bella piut- 
tosto di aspetto , era del pari ancora semplicissi- 
ma ; perciò amava di maritarla. Quindi il padre 
conosceva un giovine di Sorrento^ questi era molto 
assennato e perito nella negoziazione specialmente 
di Mare. Egli si adoperò , che questi avesse rela- 
zione di questa sua figlia ; affinchè la prendesse 
per sua sposa. Il giovane procurò di vederla , e 
subito se ne in vaghi , onde risolvette di volerla 
sposare contraendo prima colla medesima i spon- 
sali. Il padre non tardò un momento di accudire 
a questi sponsali persuadendo la figlia Catarina a 
contrarli , e sposare questo giovane , eh’ era per- 
lei , come conosceva molto a proposito in questo 
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sialo , in cui egli bramava di mcllcrla. Catarina 
nuli’ anhllo ne capiva , e vedendo , eh’ il padre 
così voleva e desiderava gli disse , che Io accet- 
tava per suo sposo. Furono pertanto eseguiti i spon- 
sali , ma restò sospeso il matrimonio per il moti- 
vo , eh’ il detto giovane avendo da sbrigare un 
affare di molta sua importanza in Costaotinopoli, 
€ là doveva all’ istante portarsi. Promise per al- 
tro , che fatto quando doveva , sarebbe subito ri- 
tornato in Porlo Santo Stefano , ed avrebbe fatto 
il Matrimonio. Frattando lasciò a Catarina una sca- 
tola con molle e belle gioje , eh’ essa gradì assais- 
simo e se ne compiacque grandemente. 

CAPITOLO VII. 

CHIAMATA DI CATARINA ALLO STATO RELIGIOSO. 

Contento fuori di modo Catarina per le gioje 
lasciatele dal futuro suo sposo volle ornarsene , e 
quindi senza dir nulla a quei di casa se ne andò 
sola alla Chiesa , e si pose vicino alla tazza del- 
r acqua santa ; acciò ognuno che sarebbe entrato 
in Chiesa, ed avrebbe presa l’acqua benedetta, ve- 
nisse , come essa desiderava , obbligato a guardarla. 
Il padre ritornato in casa domandò di Catarina , 
dove fosse , gli fu risposto , che da poco non si 
vedeva per casa , e non si sapeva , ove fosse 
andata. Egli però subito pensò , che si fosse por- 
nua alla Chiesa senza dubio alcuno. Vi andò frel- 
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toioso, e la trovò appunto nel luogo , in cui si 
era situata per farsi vedere adornata delle gioje , 
e delle belle vesliinenta , che aveva. II padre la 
fece sortire , e sgridatela , che sola era uscita di 
casa , di bel nuovo seco se la condii^. Giunta , 
die fu , entrò essa nella sua stanza , ove avendo 
uno specchio piuttosto grande , si mise a rimirarsi 
in quello con molto piacere. Oh meraviglia I Oh 
stupore! Oh graziai Da ciò che le apparve, vidde, 
e senti interiormente , capi lo sdegno del Signore 
per le sue vanità , e pel timore cadde tramortita 
j)cr terra. Rinvenutasi poi tutta piena di dolore , 
di vergogna di seslcssa , c di abborrimonto a’ se- 
colareschi abbigliamenti , si spogliò subito di essi 
ne domandò a Dio perdono , e rimise nella sua 
scatola le gioje , vestila del suo abito semplice di 
casa andò da suo padre , al quale inginocchiatasi 
disse — a Babbo mio beneditemi , eccovi la sca- 
> tola delle gioje datemi. Esse non sono più per 
a me a. II padre ne rimase sorpreso , e nè potè 
capirne la nagionc. Tuttavia viveva lusingato , che 
tornato da Costantinopoli il giovane di Sorrento 
avrebbe essa fatto col medesimo il convenuto ma- 
trimonio. Catarina ritiratasi di nuovo nella sua 
stanza , cd ivi attendendo a’ lavori dategli dalla 
madre soddisfaceva ancora alle sue divozioni , sup- 
plicando il Signore a farle conosecrq la sua vo- 
lontà santissima per poterla poi eseguire. A (jiie- 
slc preghiere le diede il Signore un eccitamento 
al cuore a eonseguarsi a lui nella Santa Religio- 
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mente di andare da uno de’ Padri PassionisU al 
Monte Argentale , ed a questi communicare tutto 
quello, che gli era accaduto , e sentire il suo con- 
siglio per potersi regolare ; acciò sollecitamente 
fare , quanto il Signore voleva da lei. Ne chiese 
adunque- il permesso al padre, il quale volentieri 
ve la mandò affidata ad una savia persona. Vi 
andò sollecita, e fallosi chiamare uno di que’ buo- 
ni Padri, a questi gli communicò tutto. Il mede- 
simo fattone le sue giuste riflessioui , decise, die 
Iddio non la voleva nel mondo , ma bensì nella 
Santa Religione , e eh’ Egli era al caso di porle 
avanti il loro Istituto professalo . dalle Religiose 
Passionisle , eh’ erano in Corneto. Catarina intese 
ciò con molto piacere, e rispose, che lo avrebbe 
detto al padre suo, e che indi sarebbe tornata da 
lui per riferirgliene la risposta. Ritornata che fu 
a casa manifestò al padre quanto il Religioso sud- 
detto li aveva detto. Esso allora capi , che non 
voleva maritarsi, ma farsi Religiosa , le disse però, 
che queir Istituto non era per lei essendo assai ri- 
gido ed austero rinnovandole le sue premure a spo- 
sare il giovine di Sorrento, di cui si sarebbe tro- 
vala soddisfatta. Catarina non le rispose sentcn. 
dosi UH grande abborrimcnlo a questo stato. 
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CAPITOLO Vili. 


CONSENSO DEL PA.DRE A PASSI MONACA NEL MONASTERO 

de’ ss. FILIPPO E GIACOMO NELLA TORRE d’ ISCHIA 

DI CASTRO. ' ' 

Patrono alcuni giorni , e sentendosi semprepiù 
stimolata nel suo interno a sollecitare il suo ritiro 
nella santa Religione dimandò di nuovo licenza 
al padre di ritornare al Monte Argentale , ed a* 
vendala ottenuta vi si portò col suo solito accom- 
pagnamento. Riferì a quel Confessore la risposta 
datale dal padre , e si persuase pur egli , che il 
suo temperamento non era per quell’ Istituto loro; 
s’ intese per altro questi a suggerire quello , che 
professavano le Monache nel Monastero de’ SS. Fi- 
lippo e Giacomo nella Terra d’ Ischia di Castro , 
in cui vi avrebbe trovato il suo pieno' contento. 
Catarina lo ringraziò moltissimo , e ricondottasi a 
casa ne informò il padre, il quale parve non es- 
serne contrario, e siccome le voleva molto bene, 
così la quietò con darla speranza, che ci avrebbe 
avuto pensiero. 

Sulla fiducia dunque , che presto il padre l’ a- 
vrebbe consolata giusta le sue brame , Catarina 
viveva tranquilla : ma vedendo poi passare molto 
tempo , ed il padre non si dava premura , le si 
mise d’ intorno con calde preghiere premurandolo 
di non più tardare a portarla al Monastero d’ I- 
schia , ove Iddio la chiàitlava. Intenerito esso per 
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la maniera con cui lo pregava , gli dissi — « sta 
» quieta ; poiché in questi giorni deve venire da 
3 Na{M)li in Orbitello un Generale per comandare 
J quella truppa , io fisserò quella carrozza per I- 
j schia^ e là ti porterò d — Essa si pose di nuo- 
vo in tranquillità , e stava aspettando il momento 
di questo arrivo del Generale , che vedendosi poi 
ritardare , oh come ne rimase afflitta ! ma fattasi 
coraggio supplicò il padre di andare egli , mede- 
simo in Orbitello , e convenire eoo que’ loro pa- 
renti , che appena arrivato il Generale avessero 
fissata la carrozza per Ischia. 

CAPITOLO IX. 

ANDATA DEL PADRE DI CATAIUNA IN ORBITELLO. 

Il padre volendola compiacere parti per Orbi- 
tcllo , od appena ivi giunto combinò co’ detti suoi 
parenti , che ai giungere del Generale avessero 
fermata la carrozza , e subito ne avessero passato 
a lui l’avviso in S. Stefano. Ciò fatto ritornò, in 
casa , e fece intesa Catarina di quanto aveva o- 
prato , e Catarina n’ esultò di allegrezza , e stava 
da momento in momento aspettando 1’ avviso del- 
l’ arrivo del Generale suddetto in Orbitello. Iddio 
però permise , che sorgeodo la voce di non ve- 
nire più il Generale cstinguga in Catarina tutte 
le sue speranze , disorteche la poverella immer- 
sa in una tristezza fatale faceva pena a chiun- 
. ' 2 
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quc la guardava. Ma animatasi liiUavia colla fede 
in Dio , clic non abbandona mai colui , che in 
Lui conGda , s’ intese nel cuore di pregare le A- 
nime del Purgatorio , acciò le avessero interce- 
duta la grazia. Si raccomandò dunque a queste 
Anime benedette molto , e disse loro di cuore , 
che se il Signore l’ avesse consolata per mezzo delle 
loro preghiere, avrebbe fatto in loro sollievo e li- 
berazione dalle pene , eh* esse soffrivano , molti 
suffraggi , quali cominciò sull* istante , e nella not- 
te stessa di quel giorno giunse al padre la noti- 
zia^ ch’il Generale era già venuto in Orbitello , 
e che la carrozza stava a sua disposizione por re- 
care la sua Gglia al Monisfero d' Ischia. Quanto fu 
questa notizia di allegrezza a Catarina, altrettanto 
fu di tristezza a suo Padre , die amava di mari- 
tarla , e non condurla a farsi Monaca. Obbligalo 
pertanto a partire fece porre in ordine tutto quello 
che occorreva a Catarina , e con essa ed alcuni 
altri suoi di casa si portò in Orbitello , dove tro- 
vò fissata la carrozza giusta il ricevuto avviso, ed 
essendo pronta a partire per Iscliia s’inviarono su- 
bito per quel luogo Colla medesima e gli altri di 
sua cosa. 
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CAPITOLO X. 

\ 

ARRIVO DI CATARINA IN ISCHIA , E SUO INGRESSO 
NEL monastero de’ SS. FU.ÌPPO E GIACOllÒ. 

Parlili da Orbilello con felicissnno viaggio y e 
quantunque la strada fosse tutta scabrosa e lunga, 
tuttavia giunsero felicemente in Iscbia di Castro , 
ove furono ricevuti dal signor Giuseppe Copinelli, 
cbe li trattò con molt’ affabilità ed amorevolezza. 
Catarina intanto desiderósa ' di vedere quelle buone 
Religiose pregò il padre a condurcela. Egli però 
glielo negò dicendogli « Voglio prima , che ve- 
> diate questi Paesi , cbe sono qui vicini , € vi 
j divertiate , e poi si andrà , dove si deve » — 
Sperando egli*di potérla distogliere dalla vocazio- 
ne di farsi Religiosa. Ma Catarina , che sospirava 
il momento di essere rinchiusa per essere tutta di 
Dio , e non più del mondo , si pose a supplicare 
il padre con tanta premura , che lo mosso a por- 
tarla subito al Monastero , e fargli vedere le Re- 
ligiose , giusta i Suoi desiderj. Furono queste av- 
vertite , e dietro il loro avviso vi andiede pronta- 
mente col padre e gli altri di Sua comitiva. Ap- 
pena arrivati tutti , quella Madre Abbadessa cre- 
dette di fare aprire la porla del Monastero , in cui 
vi era la Clausura Vescovile ^ ed ivi farsi vedere 
colle altre Religiose anziane per una maggior sod- 
disfazione e contento di Catarina, la quale, mentre 

il padre e gli altri di sua famiglia e di sua compa- 
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gnifi si facevJino i complimenti /;ollc Monaclie , ac- * 
costatasi destramente alla Madre Abbadessu, le dis- 
se — I Madre mia, potrei ora entrare e rinchiu- 
9 dermi in questo ^anto Luogo ? » Le rispose 
r Abbadessa , si , figlia mia , subito die vogliate. 
Essa senz’ altra replica diede un salto , entrò in 
Monastero e si pose nella Clausura , e rivolta poi 
al padre gli disse — e Babbo mio io sono giun- 
» ta , ove Iddio mi vuole. Voi beneditemi e go- 
j delene pur di questa grazia , eh’ Egli mi ha 
j fatta — ». Il padre rimase come fuori di se , 
ne pianse per tenerezza , e si quietò nella volontà 
del Signore ^ che ancor egli conobbe chiarissima 
nella vocazione della figlia allo stato Religioso , e 
non a quello conjugale. Si pose quindi in discor- 
so colla Madre Abbadessa , con laiqualc combinò 
quant’ accorreva per la dote e per la dozzina, fin- 
che Catarina avesse professata , e raccomandan- 
dogliela caldamente si licenziò dalla medesima. Nel 
vegnente, giorno parli per Santo Stefano diniostran- 
dò al detto signor Giuseppe Copinelli le sue ob- 
bligazioni per le attenzioni e .favori ricevuti , fa- 
cendogli ancora ad esso le più vive premure per 
questa sua figlia , ché . tanto amava. 

Fu dunque Catarina introdotta fra le giovani di 
prova e consegnata alla Maestra , acciò la istruisse 
sulla regolare osservanza , e la tenesse esercitata 
nelle sante virtù. Essa fu subito pronta a prostrar- 
si a’ suoi piedi , e protestare la sua obbedienza 
pregandola di non aver per [lei alcun riguardo ^ 
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mentre bramava di corrispondere a Dio col mag. 
gior impegno del suo cuore per essergli grata della 
grazia , die F aveva fatta nello staccarla dal mondo 
e farja tutta sua nella santa Religione. La Maestra 
ne mostrò un vero contento coooseendo y die l’e- 
spressioni sue erano sincere c provenienti dal sen- 
timento del suo cuore , onde procurò di farle os- 
servare ciò die ricliiedeva quel Santo Istituto. Gl’in- 
segnò del modo di diportarsi per riuscirvi con frut- 
to ed edificiizionc della Religiosa communità , e 
fece ancora presente le loro costumanze ^ acciò le 
apprendesse , ed in tutto si uniformasse alle me- 
desime con ogni esattezza. Oh come Catarina la 
ringraziò, c quanto nc fu soddisfatta! Attenta per- 
tanto , c puntuale si conduceva nell’ osservanza delle 
sante Regole ; ciò non ostante la Maestra per ri- 
prova di sua virtù non lasciava di mortificarla di 
tanto in tanto , benché fossero piccoli i suoi tra- 
scorsi-di Regola : ma Catarina non riguardando 
se stessa ^ ma tutto quello , che voleva Iddio da 
lei, si umiliava innanzi alla Maestra, gliene do- 
mandava perdono , e la ringraziava di cuore pro- 
mettendole , che si sarebbe emendata delle sue 
mjHicanze dandole nell’ avvenire rigorose pruove 
della sua vocazione. Piaceva molto questa condotta 
di Catarina alla sua Maestra , non era però pie- 
namente soddisfatta , onde con rigore principiò a 
trattarla e disprezzarla in una maniera che pun- 
geva veramente il suo amor proprio ; ma Catarina 
sempre umile e ferma nelle promesse fatte al suo 
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Dio ., clic Icncramenlc amava , c per cui spargeva 
copiose c coalinuc lagrime desiderando vivamente 
<r indossarsi presto quel santo Abito , e professar- 
ne l’Istituto. Questa sua maniera di procedere ve- 
ramente edificava , e dava alla Maestra mollo pia- 
cere. Essa intanto seguitava nella pace del suo 
cuore a soffrire volentieri , ed a portarsi come do- 
veva. Pareva che ciò bastasse per conoscere , se 
la vocazione di Catarina alla santa Religione fosse 
vera , o pur nò. Ma la Maestra per averne altre 
più sicure pruove le fece gittarc per le scale del 
Secolaralo il suo letto , e poi chiamatala le disse 
brii^’amente di essersi troppo bene avveduta , cb’es- 
sa amava piuttosto se stessa , e non la Religione, 
di cui perciò n’ era indegna. Quindi la discacciò, 
e la mandò ove era stato portalo ' il lotto minac- 
ciandola che ne avrebbe fatta intesa la Madre Ab- 
badessa ; affinchè avesse scritto a suoi parenti di 
vciiire a prendersela, e cosi ritornare presto in casa. 
Senza proferir parola alcuna Catarina obbedì , ed 
andò per le spale per ie quali era il suo letto , ed 
ivi abbandonala ad Un dirottissimo pianto doman- 
dava perdono, e grazia alla Maestra di riceverla 
nuovamente sotto, la sua direzione e prova pro- 
mellendole, clic se non aveva ben corrisposto sino 
a quel momento a quando doveva , lo avrebbe 
fatto però da vero nell’ avvenire. La Maestra s’in- 
tenerì, e la fece ritornare nel Sccolarato facendovi 
riportare il suo letto , e fallagli una esortazione 
piena di amore e di zelo per la sua costante cor. 
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rispondenza nella via intrapresa. Cosi Catarina si 
pose in pace. 

CAPITOLO XI. 

niTORNO DA COSTANTINOPOLI DEL GIOVINE DI SOR- 
RENTO , CON CUI AVEVA CONTRATTO CATARIRA GLI 
SPONSALI. 

Quando Calarina impegnata ad una vita sempre 
più morliiicala e conforme a quel Santo Istituto 
per abbracciarlo subito si vidde in amarezze per 
parte del suddetto giovane, il quale non avendola 
più trovata in Santo Stefano per effettuare con lei 
il matrimonio diede nelle furie , e credette ebe 
ciò fosse avvenuto , non perchè Calarina avesse 
voluto farsi Monaca , c non più sposarsi con lui , 
ma piuttosto per un maneggio fatto da’ parenti , 
che si trovavano già pentiti di avergli fatti con- 
trarre gli sponsali con lui ; quindi per ben chia- 
rirsene si portò in Ischia , ed ivi fece istanza di 
parlare con Catarina. Quelle Religiose però non 
lo poterono permettere , ed egli informatosi del 
luogo , in cui trovavasi il Vescovo Diocesano , vi 
andò subito , c presentandosi al medesimo gli nar- 
rò quando era accaduto sul matrimonio , che do- 
veva contrarre con Catarina Sordini di Santo Ste- 
fano , lo supplicò ancora di fare esaminare la sua 
volontà , e se era vera la sua vocazione di farsi 
Religiosa nel Monastero d’ Ischia ^ o pure vi era 
stata messa da’ parenti per non dargliela più in 
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isposa. Il Vescovo credè di aderire alla sua do- 
manda , acciò si quietasse , e dategli una sua let- 
tera per quest’oggetto diretta a quel suo Vicario 
Foraneo , Io licenziò. Ritornò dunque in Ischia , 
è presentato la lettera del Vescovo al detto Vica- 
rio , egli la lesse j e rilevato 1’ ordine dategli di 
esaminare Catarina Sordini sulla sua vocazione allo 
stato Religioso , lo compiacque subito. La risposta 
però di Catarina fu quella , eh' essa , avendo co- 
nosciuto la vera volontà di Dio di consagrarsi a 
Lui nella Santa Religione , volentieri aveva vo- 
luta seguirla per la santificazione dell' anima sua, 
e non voleva più mettersi al mondo , a cui vo- 
lontariamente vi rinunziava senza più volerci pen- 
sare. Avendo inteso tutto ciò il giovane di Sor- 
rento depose ogni speranza di averla per sua spo- 
sa , tranquillo intraprese il camino per ritornarse- 
ne in Santo Stefano. 
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CAPITOLO XII, 

CATARINA VESTE IL SANTO ABITO , E MENTRE ERA NO- 
VIZIA IODIO GLI COHMUNICA IL LUME DI FONDARE 
l’ ISTITUTO DELLA PERPETUA ADORAZIONE DEL DI- 
VIN SAGRAMENTO DELl’ ALTARE. 

Dopò di tutto qucslò accaduto principiè Calari- 
ni a fare a'ia sua Maestra umili istanze di essere 
ammessa alla vestizione di quel Santo Abito. A- 
scoltava la Maestra queste sue brame con mollo 
piacere , perciò non lasciò di farne consapevole la 
Madre Abbadessa , la quale fu di parere , che le 
fosse accordata la grazia dopo otto mesi di pruova 
dispensandoli quattro mesi per compimento del- 
T anno richiesto dalla S. Regola. In riferirli ciò 
la Maestra , oh quanto si compiacque ! Non face- 
va altro però che ringraziare il Signore , e la Re- 
ligiosa commuuità per questa grazia fattalo di a- 
verli sollecitata la vestizione , eh’ era per essa la 
cosa tanta bramala. Passati finalmente e compili 
gli otto mesi della sua pruova fu ammessa alla 
vestizione del S. Abito , che accadde il giorno 26 
di Ottobre 1788 con sommo gaudio del suo spi- 
rito , che il Signore elevò alla sua santa unione 
facendogli gustare le dolcezze del suo Santo Amo- 
re. 11 nome , che assunse fu quello di Suor Ma- 
ria Maddalena dell' Incarnazione , di cui era 
divolissiina, c che sempre pregava di ajularla colla 
sua protezione bramando essa d’imi tarla per quanto 
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l’era possibile nell’ Amore > che aveva per Gesù; 
di fatti il suo amore verso di Lui era grande , e 
si conosceva dalle lagrime , che spargeva, quando 
pronunziava il suo dolcissimo Nome. Nel pieno 
suo contento adunque attendeva , dopo di aver in- 
dossato il S. Abito ^ a tutto quello che richiedeva 
lo stato suo novello , in guisa che era tale l’ esat- 
tezza e puntualità del suo vivere, che tutte ne ri- 
manevono edificale e soddisfatte del suo modo di 
condursi in tutte le cose. 

Era costume in quel Monastero , che le Novizie 
spazzassero il Refettorio , e ciò lo facevano per 
turno in ogni settimana. Toccò adunque anche a 
Suor Maria Maddalena di fare questa faccenda, o 
nella mattina, che tale atto esercitava , passando 
per quel luogo la Madre Abbadessa le disse — 
j Suor Maria Maddalena avete fallo la colazione? 
V nò , Madre , rispose , fatela , soggiunse la Ma- 
ì dre Abbadessa — s ed essa stessa nel dirgli così 
prese un pezzo di pane da un canestro , e glielo 
diede. La ringraziò umilmente , e mentre Suor Ma- 
ria Maddalena lo si accostò alla bocca per man- 
giarlo , oh stupore ! oh meraviglia e grazia della 
bontà di Dio I fu all’ istante investita da una luce 
divina , che la rapi in Dio con deliquio di amo- 
re , ed in questa intima unione le si manifestò 
Gesù , che le fece conoscere la sua santissima vo- 
Jontà , eh’ era quella di fare una fondazione di 
PerjKiluc Adoratrici , che giorno c notte lo ado- 
rassero rinchiuso nel divin Sacramento dell’ Altare 
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prcslamlogli i loro umili ossequj lodi cd adora- 
zioni nel giorno esposto a Pubblica Venerazione, 
e nella notte chiuso nel Tabernacolo. Le fece al- 
tresì conoscere il tempo , in cui avrebbe potuto 
farla , ed i mezzi che gliene avrebbe dato , e che 
(juesti giammai gli sarebbero mancati. Ma che v(^ 
leva però in questo Santo Istituto tutta la corri- 
spondenza , e queir assolamento con Lui Dio del 
nostro cuore , che rendesse ognuna di loro de- 
gna del suo amore , e meritevoli di tutte le sue 
grazie , che le avrebbero fatte acquistare le loro 
mai interrotte adorazioni , e lodi avanti alla sua 
Sagramcntale Presenza , colle quali sarebbero stalo 
compensati que’ torli cd ingratitudini che gli fa- 
cevano le creature a tanti benefici fatti ad essi 
oncnclcndolo di continuo senza mai corrispondere 
al SI grande suo amore. Ritornata , che fu ne suoi 
sensi , ne rese alla bontà sua infinito particolaris- 
sime grazie , e nella sua umiliazione procurò di 
attendere sempre più all’osservanza di quelle virtù, 
che la rendessero più cara a Dio , e meritevole 
di quelle grazio che le abbisognavano per resiste- 
re alle fiere tentazioni , da cui veniva spesso as- 
salita c tormentata. 


Digitized by Google 



— 28 

CAPITOLO XIII. 

LUME RICEVUTO DA DIO DEL NUOVO CONFESSORE, CHE 
LE AVREBBE DATO PER GUTDA DEL SUD SPIRITO , 

ED IN AIUTO NELLA FONDAZIONE , CIi’eSSA AVRÉR' 

BE FATTA PER DIVINA VOLONTÀ^. 

Nello stato del fiero eombattlmenlo che provava • 
per parte de’ suoi nemici, quanto si opponesse colfa 
sua più viva fede a’ loro maligni sforzi ed assalti, 
e ne pregasse Maria Santissima a proteggerla per 
riportarne la vittoria ; altrettanto temendo di' se 
slessa , e non avendo chi la dirigesse in tali con- 
flitti senza ricevere il più minimo ajuto dd Con- 
fessore Ordinario, In un giorno , in cui si vidde 
quasi perduta per la violenza delle passioni , da 
CUI veniva combattuta , si portò a’ piedi del Cro- 
cefisso , ed avanti a Lui tutta disciolta in lagrime 
gli chiose il suo polente soccorso , dicendo , — 

3 Ajuto , mio caro Bene , amor mio Crocifisso , 

3 nel bisogno in cui mi trovo , deh ! fate , che 
3 non prevalga in me la forza de’ miei nemici ; 

3^ ma siatemi Voi fortezza e guida per abbatterli 
3 nelle tentazioni , con cui mi assaliscono 3 — a 
questa sua preghiera si compiacque il Signore di 
farsi sentire nel cuore , dicendogli — « Non te- 
3 mère io sono con te ! Combatti e vinci colla 
3 grazia eh’ io ti dò. Vivi contenta in questo tuo 
3 patire , c sicura sempre potrai essere di me. Io 
3 presto ti farò avere chi li guiderà nel sentiero 
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» vero (lolla virtù, e sarà poi con te a fare la 
» grande opera’ di -mia Perpetua Adorazione nel- 
9 r Eucaristico Sagramento » — Allora gli fece 
conos(Mire il Nome e cognome del medesimo. Si 
consolò per verità moltissimo Suor Maria Madda> 
lena a qucista manifestazione ed assicurazione, die 
si degnò farli il suo celeste sposo Gesù nelle pene 
le più grandi , ed i più forti, timori , in cui' vi- 
veva. Lo ringraziò grandissimamente , e lo sup- 
plicò de’ suoi maggiori lumi e grazie per ben cor- 
rispondere in tutta la estenzione alla sua divina 
volontà. 

CAPITOLO' XIV. 

COGNIZIONE BICa:VUTA DEL CONFESSORE , CllÉ DOVEVA 
GUIDARLA , E FAR CON LEI LA FONDAZIONE. 

Disiderosa Suor Maria Maddalena per uno sti- 
molo interno, che aveva di sapere chi fosse il sa- 
cerdote promessogli da Gesù per Confessore , nè 
interrogò destramente la. Madre Abbadessa , la 
quale rispose , che tale Sacerdote D. Giovanni 
Antonio Ualdescbi, di cui .bramava notizia, stava 
in Ischia , e eh’ era un armo , clic aveva detto la 
prima Mc^ , aggiungendosi ancora , volete voi 
vederlo ? Si , Madre Abbadessa , se a lei però così 
piace, lo lo additerò dunque in questa sera , in 
cui deve entrare nel Monislero con Monsignor Ve- 
scovo llardini , cb’ è in quest’ anno a villeggiare 
in Ischia. Così fu ; ma che nel vederlo Suor Ma- 
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ria Maddalena assai si turbò, e ritiratasi nella sua 
Cella si pose in ginocchio j è piangendo disse a 
Gesù Sposo mio diletto , io non lo voglio per 
j confessore questo Sacerdote ; perchè conosco ^ 
» che mi farà assai patire j . Gesù però con tutta 
la dolcezza le fece sentire nel cuore la sua voce, 
colla quale gli assicurò di non temere , poich’ egli 
era con lui , che la sua guida, ed assistenza sa- 
rebbe stata secondo il suo divin volere. Si pose al- 
lora in pace , ed il suo spirito restò tranquillo. Di 
tutto ciò^ e del lume avuto sulla fondazione sud- 
detta mai potè dirne cosa alcuna al suo Confessore 
Ordinario ; perchè nel momento , che voleva ma- 
nifestarglielo , le si toglieva di mente. Dopo -il 
corso di dieci anni , ne’ quali essa; continuò il suo 
gran patire col Confessore , che nel riferirgli le 
sue angustie di spirito gli diceva — Per guida 
) del vostro spirito io veggo a proposito il Sacer- 
} dote D. Giovanni Antonio Baldeschi, a lui ma- 
3 nifesterai tutto 3.- Giunse così il momento , in 
cui potè far noto al suddetto Baldesdii il lume avu- 
to j e fu così Accadde, ch’il Confessore ordi- 
nario si ammàlò con la podagra , che lo tenne 
molto tempo nel letto , e passati alcuni giorni ri- 
chiesegli Suor Maria Maddalena di aver bisono di 
riconciliarsi , che gli ave^e perciò fatta la carità 
di mandargli un Confessore. Egli rispose che aves- 
se perciò fatto chiamare il Sacerdote D. Giovanni 
Antonio Baldeschi , e si fosse con esso riconcilia- 
ta. Ella però non credette di farlo chiamare , e gli 
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fficc conoscere , che se ciò voleva , egli stesso lo 
avesse mandalo. Il confessore conoscendo la delica- 
tezza del di lei spirito lo fece subito chiamare j 
portatosi questi da lui lo pregò di andare al Mo. 
nistero per confessare questa Religiosa. Nel sentir 
questo il sig. Sacerdote Baldeschi con buona gra- 
zia si ricusò , dicendogli , che al confessionario 
delle monache vi era il supplimento , quindi che 
fosse andato dal medesimo. 11 Confessore , eh’ era 
pur Vicario Foraneo , allora gli soggiunse , an- 
date , e ne conoscerete il motivo ? Esso obbedì , 
ma gli disse j vi vado per una volta sola e non più. 

CAPITOLO XV. 

andata ai. monastero del sacerdote D. GIOVANNI AN- 
TONIO BALDESCHI PER ASCOLTARE LA RELIGIOSA SUOR 

MARIA MADDALENA DELl’ INGARNAZIONE. 

II sig. Baldeschi andò al Monastero pel comando 
avuto , e quindi avendo fatta chiamare Suor Ma- 
ria Maddalena alla grata , ove doveva ascoltarla , 
gli disse bruscamente , c perchè non siete voi an- 
;) data <lal Sacerdote , eh’ è in Confessionario per 
i> supplire al vostro Confessore ora infermo?' j Essa 
rispose tiìtla timorosa e piena di confusione , c Pa- 
j» dre mio non vi vado^ perchè , quando confessa, 
)) fà un certo verso e strepilo nel mio interno j. 
Ciò inteso le disse « Che cosa dunque vi occor- 
re :» ? ( II Baldeschi intanto già sapeva, che que- 
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sto tale Confessore avc\a questo difetto , che in 
realUi dava troppa noja ). Principiò cosi Suor Ma- 
ria Maddalena a dire le sue eose , c specialmente 
le agitazioni di spirilo , che le angustiavano per 
tutto quello , che il Signore le permetteva. Egli 
1’ ascoltò con attenzione , e le usò tutta la carità 
per animarla a dire tutto , e per dargli quegli 
ajnli de’ quali aveva bisogno. Dopo eh’ essa aveva 
dotto tutto j egli conobbe chiaramente di essere uno 
spirito tutto portato ad amare Dio e di aver con 
lui continua pace e corrispondenza , dal die na- 
sceva in lei un gran timore di offenderlo , e ne- 
gli assalti e conflitti delle tentazioni per quanto si 
adoperasse per vineerle, altrettanto temeva di man- 
care e disgustare il Signore , per cui voleva sa- 
pere , se in tali circostanze vi mancava , e sul 
grave timore che ne aveva nojava in dovergliene 
dare conto. Cosicché esso Baldeschi sentendola cosi 
dubbiosa ed anche sofistica la sgridò fortemente , 
e le disse , c Bisogna essere più confidente in Dio 
ed abbandonata nelle sue divine braccia. Egli ò 
dunque in colui, che confida in lui. Gli doman- 
dò perdóno la buona Suor Maria Maddalena , e 
gli promise , che per lo avvenire si sarebbe rego- 
lala altrimenti , e lo supplicò a non vq|erla ab- 
bandonare , ma ad assisterla per ben condursi 
nella via , per la quale Gesù la chiamava , e que- 
sto glielo disse con tali espressioni , che lo inte- 
nerì , disorlachc gli promise di tornare da lei al- 
tra volta, quantunque aveva già risoluto di andar 
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da lei una sol volta. Lo ringraziò di cuore , e Io 
pregò a ‘ritornarvi il giorno vegnente ; perchè do- 
vevagli communicare altre cose : ma però , che 
li avesse mantenuta la parola ; perchè avrebbe tro- 
vala alla grata persona , la quale l’ avrebbe dis- 
suaso a sentirla. Egli a questo vi diede poi ascoL 
to , c benedicendola subito si parti. 

CAPITOLO XYI. 

filTÓBNO DET. SACERDOTE DALDESCUI ALLA GRATA , E 
MANIFESTAZIONE FATTA AL MEDESIMO DELLA FON- 
DAZIONE. 

f ♦ 

Nel giorno seguente il Sacerdote Baldeschi si 
portò di nuovo al Monastero , e presentatosi alla 
grata per sentire la Religiosa Suor Minia Madda- 
lena, vi trovò altra Religiosa, la quale senza apri- 
re la grata principiò a fare laute accuse sulla con- 
dotta, che teneva nel Monastero Suor Maria Mad- 
dalena , ed in maniera che egli ne stupii e quasi 
pentitosi di essersi condotto ad ascoltarla , gli ri- 
spose di rimanerne rammaricatissimo , e che se 
poteva immaginarsi di essere stala tale , com’essa 
diceva , avrebbe sicuramente ricusalo di sentirla. 
In questo tempo istesso stava Suor Maria Maddale- 
na nella cella, ed intesisi un' ispirazione? interna di 
tutto quello, che accadeva alla grata riguardo alla 
sua persona , onde volò subito a quella parte , e 
quella Religiosa , che la slava accusando , appena 
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intese picchiare la porLi , frettolosa fuggì. Fissa av- 
vicinatasi alla grata , I’ aprì , e domamlamlo al 
Reverendo Sacerdote Baldeschi la benedizione lo 
vidde turbato^ per cui gli disse > perchè mi si 
» mostra così ? forse non glielo aveva avvertito ? 

» Mi ascolti per carità , e si tranquillizzi , e così 
j) facciamo ciò che vuole Iddio «. Allora in cosi 

V sentire si serenò e le disse > Dite quanto vi oc- 

V corre s. — Padre mio, ripigliò Suor Maria Mad- 
:» dalena , sono tante e tale le pene , eh’ io pro- 
> vo pel timore , che ho di ‘offendere Dio negli 
ì assalti delle mie tentazioni , da cui sono frequen- 
a temente assalila , che mi danno un urto al mio 
2 spirito, onde mi sembra di rimanere, come fuori 
» di me stessa. Piango poi e mi ailh'ggo amara- 
j mente Jlgli la esortò ad aver^. pazienza , ed 
a confidare in Dio , che s’ egli così permetteva , 
doveva poi senza dubbio sperare , che quel patire 
sarebbe stalo un mezzo , con cui voleva purificarla. 
Quindi sostenuto tutto da lei con virtù potesse giun- 
gere con tali tribolazioni all’ unione vera di pace 
del Divino suo Sposo Gesù, che fenercaraenle amava. 
Si confortò assai a questo suo dire , e prendendo 
essa sempre più coraggio a manii'esfargli il suo 
spirito li ràccontò tutto ciò che il Signore negli 
anni addietro gli aveva manifestalo sulla di lei 
persona , e fondazione della Perpetua Adoraziono 
del Santissimo Sagramento , che voleva avesse fatta 
colla sua assistenza e cooperazione , per cui lo sup- 
plicava per quanto sapeva e poteva a non abban- 


Digilized by Google 



— 35 — 


donarla , ma bensì di assisterla nella guida del 
suo spirito e 'nella fondazione suddetta. A tali no- 
tizie quanto ne rimase sorpreso altrcltanto si vidde 
- indegno ed incapace di prestarsi a quanto essa le 
diceva. Ma poi riflettendo che cosi aveva forse di- 
sposto il Signore, il quale essendo Sapientissimo 
si glorifica in quelli che sono ‘più deboli cd inet- 
ti , acciò ognuno veda , eh’ è Egli , che opera in 
simili cose di sua gran gloria , e non già i mi- 
seri mortali. Cosi si animò , e si umiliò profon- 
damente , e tutto rassegnalo si pose nelle sue san- 
issime mani. Assicurò dunque' Suor Maria Mad- 
dalena che si sarebbe prestalo a! suo ajuto spiri- 
tuale , cd a tutto quello che voleva Iddio ; ma cho 
intanto avesse continuato a farsi assistere dal Con- 
fessore suo ordinario. A questo essa rispose c Pa- 
» dre mio Iddio permette, che poco e ninno ajulo 
» sprituale mi dia, onde vi prego a farmi que- 
» sta carità ». Sì, le disse il Baldeschi, ch’egli 
era sempre pronto a farlo : ma era troppo giusto 
che continuasse ad andare dal dello Confessore, c 
gli domandasse il peraiesso di scrivergli ne’ suoi 
bisogni; poiché così si opera giusta i voleri di Dio, 
cd in simil guisa tutto anderà bene. Di fatti il Con- 
fessore r accordò il permesso di farlo sempre che 
avesse avuto bisogno , ed in questa maniera fu 
proseguita la direzione che riuscì poi a seconda 
dei voleri di Dio. 
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CAPITOLO XVII. 

DIFFICULTA INSORTE AL SACERDOTE D. CIOVANNI 
ANTONIO BALOESCUI DI NON Plu’ SENTIRLA. 

Dopo di averla cosi assicurata provò il Bai de- 
schi uua opposizione tale a sentirla e guidarla nello 
spirito , che si propose però di non più fare ciò, 
ed essa non avendolo più veduto lo mandò a pre- 
gare di portarsi da lei per il sig. Lucantonio Con- 
sigliere, per il dicui rispetto s’indusse di bel nuo- 
vo ad andarvi." Poca per allr'o durò tutto questo; 
perchè assalito nuovamente dall’ opposizione ^ che 
sentiva in se medesimo, tralasciò di andarvi, onde 
la poverina lo lece pregare da una Religiosa sua 
parente , alla quale riuscì persuaderlo e farlo ri- 
tornare. Ma neppure in questa seconda volta fu 
perseverante j perchè sempre nel suo interno si 
sentiva un gran disprezzo verso la ipedesima Suor 
Maria Maddalena, per cui si protestò di non vo- 
lervi più affatto andare. A tale ferma sua risolu- 
zione che fece non ebbe più pace. Egli però per 
vincere questa inquictitudinc procurava sempre di- 
vagarei, ed un giorno a quest’oggetto essendosi 
portalo presso una sua possessione , nel mentre 
girava per essa all’improviso fu sorpreso da un non 
sò che lo rese quasi estatico ^ e stando cosi speri- 
mentò in sè un impulso tale , che 1’ obbligò, a 
giurare di non mai più abbandonare la Religiosa 
Suor Maria Maddalena , ma bensì di assisterla nella 
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^nda tloHo spiiilo, cd a coaj>erarsi eoa I6i nella 
fondazione , che voleva Iddio facesse. Tutto questa 
accadde udranno 1798. Dicci anni dopo, ch’il 
Signore diede il lume della fondazione a Suor 
Maria Madilalena. In quel Icnipo vi regnava la 
Repubblica fi anccse , la quale poi cessò I’ anno 
appresso per la insurrezione de’ popoli , che più 
non volevano un tale governo, 

CAPITOLO XVIII. 

WISKRIE £ PENE GRANDISSIME SOFFERTE DALLE RELt- 
LIGIOSE m QUEL MONASTERO NEL TEMPO DEL GOf 
VERNO REPLBLICANO. 

In quella critica e lagriincvole circostanza è fa- 
cile r imniaggiirarsi le angustie , che quelle po- 
vere Religiose soffrissero per esser mariumesso il 
culto di Dio^ la Religione depressa, e veder trion- 
fare ogni genere di delitto ed iniquità , oltre di 
che esse erano rimaste prive di ogni sussistenza , 
e vivevano nelle più grandi miserie , dimodoché 
non avevano come farsi le robe necessarie. Per 
])oter vivere doveva formare il loro cibo un poco 
di erba senza alcun condimento. Esse intanto in 
in tale penurie di cose sempre rassegnate a ciò che 
Iddio permette ra in castigo de’ pieccati , pregava- 
no , che presto avesse fatta trionfare la sua Divi- 
na misericordia facendo terminare tutti que’ gran 
mali. Suor Maria Maddalena aveva in quell'epoca 
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infolicissiina 1’ oflicio di sa^ristana , e questo offi- 
cio formava per essa la gioja del suo cuore per 
la venerazione che prestar poteva piìi frequente- 
mente a Gesù nel dissimpegnó di questo misterio- 
so officio j che dava mezzo di meditarne quanto 
operato aveva il divin Bedentore per la nostra sal- 
vezza. Viveva così tranquilla nel suo sprito, e poco, 
o nulla s’ incaricava delle miserie j che si soffri- 
vano nel Monislero. Alcune Suore scorgendola così 
diportarsi andavano spesso a trovarla in sagrislia , 
ove era quasi continua la sua dimora , e gli di- 
cevano — Voi , sorella , pare , che niuna pena 
vi prendiate de* nostri guai , ed a tante altre 
5 miserie vi si aggiunge ancora , -che la nostra 
» mailrc Abbadessa non è alta, c ne punto attende, 
» per quanto potrebbe, al Monastero, ed a noi j — 
Suor MarA Maddalena ridendo a questi detti ri- 
spose c — Fate me Abbadessa , e vedrete , che 
» nulla vi mancherà , e starete bene » — Slu- 
pirono le Suore a questo suo dire , e li soggiun- 
sero come fareste? — « Come farei? replicò essa, 
J io ho un Re con tanto di bmsa , (■ indicando 
^ colia mano la lunghezza della borsa ) j — la 
così dir loro non seppero rispondere altro , c si 
partirono dalla sagristia. Ciò accadde l’ ultima vol- 
ta , che le suddette Suore furono da lei , la (pialo 
non avvertì però quello , che allora loro disse. 
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CAPITOLO XIX. 

TISRMINE DEL GOVEnNO KEPUBOLIC.ARO , E DELL* IN- 
SUKGEnZ V DE* POPOLI CHiS LO DISTHDSSE. ELEZIONE 
DELLA NUOVA ABBABESSA NELLA RELIGIOSA SUOR 
maria MADDALENA DELL* INCARNAZIONE. 

I popoli non potendo pifi reggere in quel go- 
verno llepubblicano per le iniquità c sevizie , che 
si commettevano , si sollevarono contro di esso e 
riuscì loro di toglierlo dal comando , e porsi essi 
stessi al govertio dello Stato. Ma pur questo ebbe 
poco durata perchè fra i buoni essendovi molti 
cattivi accadevano do’mali non indilTercnli , per cui 
anche quc^sto cessò , e vi fu poi il governo prov- 
visorio sino alla venuta in Roma del nuovo Pon- 
tefice Pio Settimo. In quel tempo terminando il 
triennio di (|ucll’ Abbadcssa pensarono di fare la 
nuova , e le Religiose anziane posero l’ occhio so- 
pra di Suor Maria Maddalena , e non di altra , 
sebbene la medesima non avesse 1’ età cònciliare 
per esserla. Penetratosi ciò dalle Religiose giovani 
andarono a fare de’ rimproveri alla buona Suor 
Maria Maddalena per la presunzione , che aveva, 
<(uando nulla sapea. Essa però ne fece un offerta 
al Signore , e rimase al solilo quieta c tutta in- 
tenta di piacere a Dio. Fu dunque intimalo Io 
scrutinio segreto alle Religiose vocali , in cui le 
anziane avendo proposto per l' officio di Abbadcs* 
sa Suor Maria Maddalena dell’ Incarnazione restò 
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però ossa esclusa. A tale scrutinio vi assistè an- 
cora il di loro Confessare ordinario in qualità di 
Vicario Foraneo, il quale non vedendole unite in 
questa elezione intimò loro di convenire pcr,quella, 
eh’ esse avessero creduto più abile per loro Abba- ft 
(lessa j e gli soggiunse ancora , eh’ egli voleva as- 
solutamente efleltuito il capitolo per 1’ ulUma fe- 
s!a di Pasqua. Era allora vacante la sede Vespe- 1 
vile di Acquapendente , cd il Vicario Capitolare 
era 1 ’ Arcidiacono Nardelli per il di cui ordine si 
fece il suddetto capitolo di nuova elezione della 
Madre Abbadessa. Obbedirono prontamente le Re- 
ligiose voc ili air ordine dato ad esse dal Confes- 
sore , e nell’ ultima fesla di Pasqua, che in quel- 
l’anno 1802 accadde a’ 20 di Aprile , radunatesi 
tutte dopo il pranzo nella stanza del Comuniebi- 
no , ov’ era solito farsi la elezione una dopo Tal- j 
tra per anzianità diedero il loro voto a voce, giac- 
che COSI si costumava in quel Monastero, al loda- j 
to di loro Confessore deputato ad un tale oggetto. 

Date i voti e notati da’ disquisitori , si osservò dal 
Confessore , e da’ medesimi , che furono inclu- 
sivi e favorevoli per Suor Maina Maddalena , la 
quale rimase eletta per Abbade;-sa , e tale , la pub- 
blicò alle Religiosi vocali. Essa per altro a que- 
st’ annunzio non capì essere quella , cb’ era stata 
detta, onde corse subito, come sngristana a darne 
colle campane il segno di litizia. Ma una delle 
consorelle correndole dietro la fermò ^ e li disse — 
j Sorella mia lei c nostra Abbadessa che il ca- 



— 4 » — 

3 pilolo ha dello j. Slupi a questi dcl!i , cd es- 
sendo condona quasi per forza al Comunichino , 
dove al di fuori co’ delli disquisilori Irovavasi il 
Confessore. Questi la chiamò ordinandogli , che si 
presentasse al feneslrino della Comunione. Obbedì , 
ma abbandonala ad un dirottissimo pianto si pro- 
testò di essere indegna ed incapace a sostenere un 
simile officio. Al che rispose il Confessore — Voi 
3 in questo dovete conoscere la volontà del Si- 
3 gnorc^ onde avete a fidarvi dall’amore, ch’egli 
3 ha per 1’ anima vostra. Eccovi dunque il sibilo 
3 e le chiavi del Monastero e la Regola del vo- 
3 stro santo Istituto , che dovete esallamenle os- 
3 servare e fare osservare da tutta questa Reli- 
3 giosa comrauuilà , mentre io in nome di Gesù 
3 vostro divino sposo vi benedico con esse Rcli- 
3 ligiose vostre consorelle 3.^ Indi intuonò il Te 
Deum , ed ognuna delle Religiose prestò in quel 
tempo la sua obbedienza alla medesima facendoli 
poi i loro congralii.lamenti , che ricevette in mezzo 
alle più copiose lagrime , che ancora versava per 
r offijio addossatoli ^ a cui temeva di non potere 
troppo bene soddisfare. Una delle anziane Religio, 
se , cioè la Madre Suor Maria Colomba del San- 
tissimo Sagramento volendo farle coraggio per le 
miserie , in cui si trovava il monistero , le dis- 
se — « Madre Abbadessa^ non pianga ; ^>ercliè 
3 Iddio rajuterù c prpvvcdcrà in tull’i suoi biso- 
3 gni : cd essa le rispose , Madre credo di vero 
3 pur io , che Gesù mi soccorrerà cogli ajuti ne- 
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9 cessar] , ma piango ancora, clic iiv questo tempo 
j si iiiuoveranno i Ile » — 

(LiPlTOLO- XX. 

■JSraETTEZZK , EMISEOIE, CHE TllOVÒ NELl’ ERTUAKE 
. 11 . GOVEURO DELLA COMMURITa’ , E PRODIGIOSA BIOL- 
TIIVICAZIOR*:. DI FAIURA PER IL BISOGNO CUE ' NE 
AVEVA, 

Volle subito Suor Maria iMadtlalena vedere, die 
cosa vi fosse per il sostenlamcnlo della coiiuuuni- 
là , cd i mezzi che si avessero potuto avere |ier 
piwvcdere a’ più necessitosi ed occorrenti biso- 
gni, Nou trovò cosa alcuna affatto do’ generi ne- 
oeisai] a vivere , e die lo Monache avevano tutti 
gli abiti ròsi c consumati , il Monastero bisogne- 
vole di risaitiimento , nel mentre che poi di ca- 
pitale no.i vi era altro , che un bajocco e mezzo 
iii una Madonnina di rame , che allora tal prezzo 
valeva. Tutta volta non si sbigottì affatto. Fece ri- 
corèo al suo celeste Sposo supplicandolo di soccor- 
rerla nella grande e lagrimevole necessità, in cui 
trovavasi per nón avere con che mantenere la Re- 
ligiosa Comunità. Gesù la consolò poco dopo di 
questa pregliiera ; poiché per parte di alcuni pii 
bendatiori si vidde giungere al Monastero de’ soc- 
corsi , co’ (|uoIi |K)tè m uitenere le Religiose sino 
a* i6 di Giugno di dello anno 1802 , nel quale 
gionio frà le altre cose di necessità, vi mancò la 
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iariaa per faro il pane. Le Co iverac paacltìere ri- 
corsero ad Essa avvertendola di questa mancanza. 

A questo avviso avendo fatto ddle ricerche nel 
luogo ^ ove era solito tenersi la farina , non si 
trovò che poca quantità. Essa mandò dalla signora 
Margarita Castiglione per averne un poco , ed unir- 
la a quelTaltra poca quanlitày che trovavasi nel 
Monastero , e così provvedere al bisogno del pane , 
che mancava : ma la detta signora le fece sentire, 
che non poteva dargliela per la necessità che aveva 
ancora essa del pane. Non si arrestò a questa ri- 
sposta Suor Miiria Maddelcna la quale mandò di 
nuovo dalla detta signora pregandola di mandar- 
ne almeno uno stajolo , e poi le soggiungeva , 
che sul rimanente della sua farina vi avesse fatto 
sopra con fede un segno di Croce ; poiché .Elssa 
era troppo sicura , che il pane sarebbe cresciuto, 
e non gli sarebbe mancato. La signora a tali as- 
sicura/ioni si piegò a mandarla. Appena ricevu- 
tala Suor Maria Maddalena ordinò alle suddette 
Converse , che avessero unito quella poca farina 
all’ altra , che si trovava già nel Monastero , e 
che poi avessero fatto il pane per la Comunità. 
Tutta quella farina non era altro che poco più di 
tre slaja. Avendo ciò inteso le Converse ritorna- 
rono a dirle , che per fare il pane per tutta la 
Coinmuuità vi volev ano otto slaja di farina , e con 
(picsla bisognava fare due impasti ; perche il forno 
era piccolo , ed occorreva cuocerlo in due volle. 

La Madre Abbadessa non curò affatto tutti questi 
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riOessi , c ilisio loro , die con qiiclla sola farina 
avrssLM'o i’aUo (lue inip isli per farne poi due forni, 
e die -senza altro, indiiggio avessero oIiIk’iUIo. Una 
delle detle Converse disse aUora alla Madre Ali- 
hadesia — « Madre , venga, ancor ella giù con 
5 noi , e vegga latto da si* , c vi dia la sua be- 

> lUHlizione dicendo tre Ave Maria alla Madoa- 

> aa — T) Ella si piegò ad andarvi , e fece quanto 
li fa richiesto dalia Conversa. Inxli si parti ed in* 
calcò , che si fosse fallo il pane secondo il solito 
mcìleado nella farina la solita quantità di acqua.. 
L'i panoUiera si pose intanto a fare il pane diceu' 
do alla coinjiagna , che avesse gittata 1’ acqua nella 
farina giusta gli ordini della Madj-e Abbadessa. 
Obbedì; ma al momento si vidde la farina de’due 
imixasli divenuta luti’ acqua , per cui trovavasi con- 
fusa ed imparazzala. Una di loro si portò dalla 
Madre Abbadessa per dirgli quanto era accaduto. 
Molto stentò a poterla trovare ; ma finalmente gli 
rinsci trovarla in Coro, da cui cbiainalala le racr 
contò la cosa accaduta. Essa però le inculcò di 
nuovo di ritornare a fare il pane, ed avesse avuto 
fede. A ciò replicò la Convcrea dicendole — Si 
» contenta eh’ io prenda in Porteria una PiLa di 
j farina , che vi è di circa dieci libbre « Si fa- 

> telo pure replicò la Madre Abbadessa ; ma io 

> vi ripeto , che tornale a fare il pane , ed ab- 
» biate lode ». La Conversa prese la farina , e 
la cernellc sopra di .quella ch’era già diventala 
uc(}ua. Ma si poca quanùtà, come poteva giovare 
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por raPS3(l;irla ? Ciò por altro foce la fede tlolla 
biiddetla Convorsa j la quale ravviv inclosi ia se , 
c )nio le aveva tle'lo la Àladre Abbadessa , si mise 
calle mani a lavorare quella farina divenuta ao 
qua , ed al momentQ si vidde comi suhoUiro c 
crescere in modo che si poterono fare i duo in- 
dicati impasti , ed il pane che fu cotto in due for- 
naio, crebbe ancora sulle tivolc nelle quali si era 
posto a raffreddarla, onde durò per uso della Gora- 
munità quattordici giorni , quando per farlo ba- 
stare per odo giorni non ci volevano tre o poco 
più sfiijoli , ma bensì otto staja ben calcati , come 
si è detto di sopra. Tale prodigio si seppe subito 
noi Pilese , ed indi passò alla notizia dell’ Arci- 
diacono Nardclli, il quale ordinò , clic per la ve- 
rificazione si facesse il processo , come fu fatto e 
tutto restò verificato e provato. La copia di detto 
processo , da cui meglio rilevasi questa miracolosa 
moltiplicazione di farina, esiste in Roma nell’ Ar- 
chivio delle Religiose Perpetue Adoralriei di Gesù 
Sagraracnlato in S. Anna alle quattro Fontane. Si- 
mile accrescimento di farina accadde anche alla 
signora Margarita Castiglione, come |le aveva ri- 
promesso la Madre suddetta, c rilevasi dallo stesso 
Processo. 
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CAPrroLO XXI. 

VEHCTA m CUILO tV. HE DI SARDEGNA IN ISCI1IA 
STATO DI CASTRO PER VISITARLA. 

Cogli aiuti cl:e gli dava J1 Signore, colle grazie 
speciali , che gli faceva , e con que’ mezzi di al- 
cuni bencfatlori andava intanto avanti quel Moni- 
siero necessitoso di tutto. I pochi generi, che a- 
veva, spesso si vedevano erescere, c quando que- 
sto non accadeva, la Madre Abbadessa allora tro- 
vava cresciuti i pochi denari, che teneva, co’quali 
poteva COSI rimediare a ciò che mancava. Mancando 
un giorno le ova per la Comunità ricorse ad essa 
la Conversa gnllinara dicendoli c Madre , le gal- 
li line non fanno più ova, e nè io, posso dar più 
j questo piccolo soccorso al Monastero ». Ciò in- 
teso le ordinò , che avesse ciùamate tutte le gal- 
line. Portatasi la Madre Abbadessa, ov’erapo unite, 
c disse alle istesse galline c Voi non fate più ova 
» por ajuto della nostra Comunità, lo dunque darò 
» ordine alla Conversa , che vi governa, di chiu- 
» dervi nel gallinaro , e che nort vi dia più da 
» mangiare, se non fate le ova ».' Le galline dopo 
di essere state tutte quante colla loro lesta alzata 
e tulle intente ad udirla , nel mentre parlava , su- 
bito dopo finito il discorso della Superiora comin- 
ciarono tutte a saltare, ed il giorno apprèsso fecero 
molte ova , e cosi cominciarono a farle negli al- 
tri giorni segUvUli. 
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Avcmlo iulaato inleso la Madre Abbadessa che 
trovaviisi in Uoraa Carlo IV Re della Sardegna, il 
quale era molto pio ed elemosiniere, gli fu insinualo 
di ricorrere per avere qualche limosina per il suo 
Monastero in quello sialo cosi bisognoso. Vi aderì 
conoscendo di essere tutto ciò volontà di Dio. Gli 
scrisse pertanto una lettera; in cui gli faceva pre- 
sente le grandi miserie , eh’ erano nella sua Co- 
mimilà per le sciagure accudule , e perciò lo sup- 
plicava a dargli qualche caritatevole ajulo, del 
qual ne avrebbe avuto da Dio ampia rimunera- 
zione. Questa lettera la inviò a Roma al Signor 
D. Mario llaldeschi fi-alello del suo Confessore pre- 
gandolo di presentarla al Re Carlo. All’ arrivo di 
questa lettera il detto signor D. Mario si trovava 
ammalato , per cui non potè tutto ciò eseguire. 
Ma il Signore la provvidde di altro mezzo , e fu 
quella del signor D. Michelangelo Calinet Arci- 
ciprele d’ Iscliia , il quale dovendosi portare in 
Roma lo pregò a presentargliela egli stesso. Que- 
sti gli promise di farlo subito» Difatti appena arriva- 
to a Roma si portò dal signor D. Mario per farsi 
dare la suddetta lettera che ebbe subito. Questi 
se la pose in tasca per eseguire l’ incarico ricevu- 
to. Madie? Si dimenticò poi affatto e totalmente 
di prestarsi colla sua cooperazione in questa santa 
opera. La povera Abbadessa , che aspettava una 
consolante risposta , si lusingava senza poterla mai 
avere , od intanto continuava a vivere nelle pene. 
Iddio però vegliava su di questi. Difatti un giorno 
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slava r Arciprete suddetto in una bottega percom- 
prare un soQlctto da cammino , ed in questo men- 
tre intese’ fortemente gridare c II Re di Torino , 
il Re di Torino » Allora si rammentò della let- 
tera , che avea a consegnargli. Lasciò subite il 
soQIetld, e siaiise a correre dietro alla carrozza. 
Accadde, che arri vaio il Re ad una Chiesa smontò 
dalla carrozza, e prima che vi entrasse potè pre- 
sentargli la lettera. 11 Re senza leggerla gli disse — 

I Voi venite da qui ad otto altri giorni al palaz- 
. » zo , ove abito , e vi darò la risposta ». Così 
feje l’Arciprete Calmet. ,Ma che....? ILRe giunto 
al palazzo lesse la lettera della Madre Abbadessa, 
e s’ intese così mosso a sovvenirla , che fece chia- 
mare que’ servitori che erano con lui , quando 
r Arciprete gli consegnò la lettera , per sapere da 
essi , dove questi sUisse. Gli risposero. « Maestà , 
appena T abbiamo veduto, e nè possiamo sapere 
dii sia e dove abiti ». Il Re si persuase, ma sem- 
pre però era in ismanie. Venne finalmente l’ ottavo 
giorno , in cui I’ Arciprete si presentò al palazzo 
come aveva ordinalo Sua Maestà. Appena lo vid- 
dero i servitori , ed intesero di volersi presentare 
al Re gli dissero » Il Re non ha fatto altro che 
ricercarvi sempre , ed è smanioso di avervi ». Pas- 
sarono r imbasciata , ed il Re avendo inteso di es- 
sere venuto andò da se stesso ad incontrarlo di- 
cendogli » Ah quanto vi ho desideralo! Maestà, gli 
rispose , per presentarmi doveva attendere il gior- 
no da voi stabilito ». Bene , gli disse il Re. indi 
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i gli diede la lettera di risposta , ed un pacco 
» di denari ordinandogL* , che coosignasse l' una e 
ì r altro air Abbadessa , e 1’ assicurasse ancora , 

> eh’ egli con molta consolazione aveva ricevuta 
ì la sua lettera, che la salutava^ ed avesse gra* 

» dito il poco , che per allora gli mandava; poi* 

» chè in appresso Iddio avrebbe provveduto me- 
3 glio , e che pregasse moltissimo per lui. s 
Fin da quel tempo sua Maestà ebbe qualche sti- 
ma per la Madre Abbadessa per cui non solo de- 
gnavasi di spesso scriverla , ma gli mandava an- 
cora de' soccorsi per supplire a’ bisogni che aveva. 
Tale stima verso di lei crebbe poi quando si vidde 
veriGcato un accrescimento di denaro , di cui la 
medesima l’aveva assicurata appunto^ perchè' cono- 
scesse quanto il Signore gradisse l’ elemosina per 
quel Santo Luogo ; dinmnieracchè questo accaduto 
cagionò a sua Maestà ' una grandissima brama di 
conoscerla, per cui risolvette) di andarla a visi- 
tare al suo Monastero in Ischia , in cui giunse nel 
giorno di Novembre i8o3. Fu ricevuta in casa 
de’, signori Castiglione e vi si trattenne ùn sol gior- 
no. Quindi si portò a visitare la Madre Abbadessa 
Suor Maria Maddalena dell’Incarnazione, ed ebbe 
molto contento nel vederla , e grande consolazio- 
ne nel trattarla , per cui si trattenne con essa lun- ' 
gemente. Ravvisò le qualità del suo spirito-, e co- . 
nobbe altresì i lumi particolari, che Iddio gli dava^ 
e di tutto ne rimase soddisfattissimo. Di ciò ne 
diede sicurezza ancora al di lei Confessore Bal- 
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deschi^ allorché questi fu a fargli visita. Le fece 
dare un caritatevole sussitlio , ed indi ringraziato 
avendo i signori Castiglione si parti per llonia 
tutto ripieno di giubilo e di piacere. . 

CAPITOLO X\IL 

GRANDI VANTAGGI RECATI AL MONASTERO .PER ILTEM- 
. PO SUCCESSIVO DALLA MADRE COLLA CONTINUAZIÒNE 

de’ mezzi , CHE GLI DAVA LA DIVÌNA PROVVIDENZA. 

La Madre Abbadessa procurò in prima di ve- 
stire con nuovi abiti le Religiose , e di fare la 
provisione de’ generi , ohe T occorrevano , ed indi 
attese a fare ristaurare il Monastero che si trovava 
in cattivo stato , ed a migliorare le poche posses- 
sioni che aveva. Fece i commodi necessarj per 
la cantina , per la cucina , per fare il bucato , ed 
accrebbe altresì la Clausura , che vi era mollo ri- 
stretta , e perciò comprò da’ Padri Serviti de’ beni 
vicino al Monastero. Levò poi a poco a poco i 
debiti che trovò. Ridusse il Monastero nello stato 
da .poter sussistere colle sole provvidenze ^ ch’il Si* 
guore li mandava. Lo che ricolmò di gaudio le sue 
Consorelle , le quali esortò a ringraziare allora di 
cuore la divina provvidenza c bontà , ed a cor*, 
rispondergb ‘ con impegno , con una piena , ed 
esatta osservanza del loro Istituto , . il quale per le 
antecedenti critiche circostanze era molto decadu- 
to. Esso obbedirono , c si vidde d’ allora in quel 
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Monastero fiorire la virtù con un vivere perfetto 
religioso , di cui la Madre Abbadessa non cessava 
di ringraziarne vivamente il Signore, e di pre- 
garlo , che conferissse a tutte loro il: dono della 
santa perseveranza per meritarsi le maggiori sue 
grazie c misericordie sopra quel santo luogo, da 
dove sortir doveva la grand’ opera della perpetua 
Adorazione di Gesù Sagramentato. 

V 

CAPITOLO XXIII. 

CONVEaENZA TEMUTA COL SUO CONFESSORE IL REVE- 
RENDO 'BALDE8CHI SULLA FONDAZIONE , DI CUI ESSA 
EBBE IL LUME. 

Stimolata da un impulso interno la Madre Ab- 
badessa mosse il discorso della fondaziono col Con- 
fessore , nel mentre che trovavasi con essa. L’in- 
formò sulla medesima con maggior chiarezza , e 
gli fece conoscere il bene grande , clic si sarebbe 
ricavato ; poiché per questa opera Iddio avrebbe 
placato lo sdegno suo divino, e ne sarebbe nato 
quel bene che tutti bramavano. Intese il Confes- 
sore tutto ciò con piacere , ma gli dimostrò il suo 
contrario sentimento , c per la difficoltà de’ mezzi 
necessarj per un opera così dispendiosa , e per le 
grandi opposizioni che si sarebbero incontrate per 
le tanto massime irreligiose , che, in que’ tempi 
troppo infelicissimi regnavano , ed a questo ancora 

gli soggiunse t vi vuole una pruova maggiore della 
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volontà <11 Dio 9. Avendo inteso tutto ciò la Ma- 
dre Abbadessa si quietò , e per aHora non gliene 
parlò più. Aveva per altro il lodato Confessore dello 
quiilcbe cosa su questa fondazione per via di let- 
tere al di lui fratello signor D. Mario Baldesclii, 
eh’ era uno degli officiali di Segretaria di stato ; 
perebè si animasse a sperare dal Signore il rime- 
dio a tanti mali , ebe si soffrivano , e si aspetta- 
vano maggiori. Ma egli nulla in risposta gli disse. 

' E siccome i Francesi minacciavano sempre più l’in- 
gresso nello Stato Romano , cosi faceva esso pres- 
santi premure al Confessore , affincbè facesse pre- 
gare il Signore a liberarlo da simile flagello , onde 
il Confessore penetrato dalle premure del fratello 
ne parlò alla Madre Abbadessa inculcandoli di fare, 
e di far fa^e ancora dalle Religiose particolari 
preghiere , acciò il Signore tutti consolasse. Essa 
nel sentire -questo si fece coraggio , e gli rispose 
— c Padre , ma perchè non facciamo la volontà 
a di Dio ? Ed in che gli disse il Confessore ? di 
a fare, essa rispose,, la santa fondazione dell’A- 
a dorazione Perpetua del Divin Sagramento del- 
a r Altare.- Ma voi , gli soggiunse il Confessore, 
a volete fare tale fondazione? Non (voglio farla 
a io , rispose , ma bensì il Signore la vuole , ed 
a egli ci ajuterà a poterla fare , com'Ei vuole a. 

A lai detti s’intese il Confessore del tutto cambiato 
nel suo sentimento , c quasi penetrato , da questo 
riflesso gli disse. « Figlia mia, voi sapete', che ^ 
a vi vogliono i mezzi opportuni ? Si , Padre mio, 
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Gesù li ptovvederù per quanto ci bisognano. 
i Lei non ci pensi. Spero, ris|K>sc il Confessore, 
» che sarà cosi , subito che Gesù la vuole : ma 
» sapete che vi vu<de ancora la Regola per re- 
9 golarc le Àdoralrici Religiose, c voi potete far- 
9 la? Gli rispose > il Signore, spero, che mi darà 
9 quel lume , che mi c necessario per farla. Or 
9 dunque fatela. Padre , gli disse , io colla sua 
9 obbedienza kifarò, ma sappia, ch’io non posso 
9 scrivere per l’ impedimento, che ho nel braccio, 
9 il quale non mi regge nello scrivere a ^ngo , 
9 però gli domando la licenza di servirmi in ciò 
9 della Vicaria. Oh questo poi nò , perchè io , 
9 gli rispose il Confessore, non voglio, che di 
9 (picsto si sappia cosa alcuna per non essere la 
9 favola del Monastero, e del Paese. Non tema, 
9 soggiunge, la Madre Abbadessa, ella sà quanto 
9 la Vicaria è segreta , e poi si confessa anclie 
9 da lei. Non dubbila di vero , , replicò il Gonfes- 
9 sore 9 (a). Stette egli un poco perplesso;, ma poi 
da una mossa interna a’ indusse a dirgli t — Oh 
9 bene! Chiamatela? La dii amò dunque all’ istante 
9 c venuta li disse: Madre Vicaria,. io debbo eoa- 
9 fidarvi una cosa , eh’ è di somma segretezza , 

9 ed è questa , che la vostra Ma^ Abbadessa qui 
9 presente deve dettarvi una Regola , da osservarsi 

(a) Questa Religiosa si confessava dal Reverendo Baldesclii ; 
perche essendo nipote del Confessore ordinario della ComuniU , 
aveva chiesto io grazia il {>enue$so al Zio. ' 
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» dalle Religiose Adoratrici Perpetue di Gesù Sa- 
» grarnentato , vói dovete prestarvi a questo. Av- 
» vertite però di non porci del vostro sentimento 
1 alcuna cosa ^ tutto siavi dettato da lei ) e ba- 

> date di fare tutto ciò nelle ora del silenzio della 

> mattina e del giorno, in cui tutte le Religiose 
» sono ritirate nella loro Cella , e vi ordino di 
j non parlare di queste cose con alcuna persona. 

> Dovete osservare su di ciò un particolare silen- 

> zio e s^retezza — La Madre Vicaria pro- 
mise ^i eseguire tutto quello dal Confessore im- 
postogli. Quindi il Ccmfessore Baldeschi disse ad 
ambedue : « andate colla mia benedizione, ed ob- 
bedienza a fare tutto quello , che vuole, Gesù Sa- 
gramentatos. 

CAPITOLO XXIY. 

fohmazionk della regola fatta dAlla madre ab- 
BADFSSA suor maria MADOALEN l DELL' INCARK V- 
ZIONE. 

V 

Alcuni giorni dopo la Madre Àbbadessa portò a 
leggere alcuni capitoli della Regola , che aveva 
dettati alla Madre Vicaria. 11 Confessore non essen- 
done contento l^isse « Che ! Così si fa la Rego- 
« la ? Vi ordino a lacerare questi Capitoli , c 
T> farli poi siccome li vuole Gesù Sagramentato a . 
Tutta umiliata e confusa si parti da lui la buona 
Madre per andare a fare la sua obbedienza. Di- 
fatti dopo non molto tempo gli presentò dodici Ca- 
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pitoii^ ch’il Conrcssorc nelleggerli vi. provò una 
grande consolazione. Ma siccome meritavano di es- 
sere meglio estesi , cosi disse alla «Madre Àbba- 
dessa c Questi dd!)bono essere in miglior modo 
» espressi c Sì , è vero. Ma lei non vuol fare 
» cosa alcuna? E che cosa ho da fare rispose il 
s Confessore? Bisogna , gli soggiunse ch’ella vi 
4 s’ impieghi ; perchè così siano fotti come devesi. 
4 Ciò però lo vuole Iddio? interrogò allora il Pa- 
4 dre Confessore. Sicuramente j rispose la Madre 
4 Abbadessa , questo è il suo santissimo volere. 
4 Dunque io vado ad accomodargli , disse il Pa- 
4 dre , e voi intanto colla Vicaria seguitàrete a 
4 fare gli altri Capitoli 4. Si pose pertanto il Con- 
fessore a stenderli con quella simplicità, con cui 
erano stato dettati , e venivano essi bene , che re- 
cavano consolazione. Esso peraltro bramando ne 
medesimi una maggior brevità si risolvette di re- 
stringerli secondo la sua idea , e li portò a farli 
sentire alla Madre Abbadessa , la quale non ap- 
pena letto il principio di un Capitolo gli disse: 
Padre che cosa ha folto ? Gesù non li vuole cOsì. 
Avendo ciò inteso il Confessore 1' assicurò , che 
avrebbe seguitato a stenderli come da lei erano 
stati fotti : ma bensì in miglior forma j e poi glieli 
avrebbe portato a leggere. Come difotti fece , ed 
essa ne rimase contentissima. Così fu continuata 
a farsi la Regola > e quindi ultimarla. Dopo di 
questo disse il Confessore alla medesima poco o 
nulla abbiamo fatto, se questa Regola non si mette 
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sotto al giudizio del Vescovo Diocesano , affinchè 
• la legga, e faccia conoscere la sua approvazione. 
•La medesima ne convenne, e decise , ch’il Con- 
fessore fosse andato a presentarla a Monsignor Ve 
scovo , e sentirne il suo sentimento ; perchè così 
voleva, il Signore. 

' • > 

CAPITOLO XXV. 

PARTENZA DEA CONFESSORE PER ACQUAPENDENTE , 
OVE RISIEDEVA IL VESCOVO. 

Il Confessore non trascurò di portarsi da Mon- 
signor Vescovo D. Florinto Pierleone per presen- 
targli la suddetta Regola. Per la Via, mentre ri- 
fletteva a ciò , che Dio voleva , s’ intese interior- 
mente mosso a cantare in cantico Monastico i Sal- 
mi delle Laudi del Matutino , e gli prosegui con 
suo gran contento sino ad Acquapendente , ed 
ebbe in se una persuasione , che in simil guisa si 
dovevano cantare lo Laudi dalle Adoratrici avanti 
a Gesù Sacramentato , come poi accadde con mol- 
tissima soddisfazione de’ fedeli , che vi concorre- 
vano. Arrivato egli all’Episcopio si presentò a Mon- 
signor Vescovo , che lo accolse veramente con te- 
nerezza , e gli narrò in prima tutto l’ accaduto 
della Madre Abbadessa Suor Maria Maddalena del- 
l’Incarnazione , e poi gli mostrò la Regola. Il Ve- 
scovo la si pose subito a leggere. Dopo di averne 
letto alcuni capitoli , si compiacque assai , e fece 
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chiamare il suo Vicario Generale Monsignor Ri- 
naldi , e dandogli nelle mani la Regola ; acciò 
anch’ egli la leggesse , e sentisse la bella cosa , 
che voleva Gesù Sagramentato , e com’ erano ben 
dirette le Regole , o sia Costituzioni , che profes- 
sar dovevano le Adoratrice religiose , ed unitosi 
Monsignor Vescovo con lui continuarono a leggerla 
tutta , onde ambidue decisero , che la cosa era 
bella , e santissima , che però la credono di v» 
lontà di Dio. Monsignor Vescovo ne rimase così 
impegnato; disortache disse al Confessore, che avesse 
fatto una relazione sullo spirito e lume avutosi dalla 
Madre Abbadessa , e glielo avesse fatto pervenire 
nelle sue mani; poich’ egli stesso dovendo fra’gior- 
ni portarsi a Roma lo avrebbe presentato alla San- 
tità di Papa Pio Settimo per sentire cosa ne di- 
ceva. Dopo un giorno di permanenza con Monsi- 
gnor Vescovo il Confessore fece ritorno in Ischia 
c fatta la sua relazione la mandò al detto Monsi- 
gnor Vescovo. La Madre Abbadessa essendo stata 
informata dal Confessore di quanto gli era accaduto 
Dell’andata ad Acquapendente gli fece sapere di 
dire ancora a Monsignore , che se il S. Padre gli 
avesse mostrata difficoltà sulla santa opera per la 
mancanza de’ mezzi egli avesse risposto , che la 
detta Madre Abbadessa c: aveva uno con tanto di 
borsa , il quale gli dava quanti denari voleva 3. 
La relazione e ravvcrliincnto suddetto pervennero 
a Monsignore Vescovo avanti pochi giorni , che 
partisse per Roma. 
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CAPITOLO xxvr. 

A5DATA A nOMA DI MONSlGNOa VESCOVO 
DI ACQUA PERDENTE. 

f. 

Appena Monsignor Vescovo fu arrivato in Roma, 
e disbrigate alcune cose di sua maggiore impor- 
tinia , domandò P udienza per parlare col S. Pa- 
dre. Ma pria volle sentire il parere di Monsignor 
Wenocliio Sagrista c Confessore della Santità Sua. 
Vi andò dunque , c questo santo prelato informalo 
di ciò , che voleva Iddio por mezzo del lume dato 
.alla Madre Abbadessa Suor Maria Maddalena, gli 
disse, Monsignore vada pure francamente dal Papa, 
c vedrà quanto volentieri su di questo T ascolterà. 
Tanto accadde. Monsignore presentandosi al S. Pa- 
dre c dopo di avergli detto alcune sue cose par- 
ticolari gli chiese in grazia di ascoltarlo su di una 
relazione, che doveva dargli di un lume, che una 
religiosa Francescana dimorante in un Monastero 
della sua Diocesi aveva avuto di fare una fonda- 
zione di Perpetue Adoratrici di Gesù Sagramenta- 
lo , c lo rese cosi inteso di tutto. 11 santo Padre 
ue dimostrò un gran compiacimento, e gli disse, 
che Opera bella e più necessaria di questa non 
v’ era. Ma eh’ egli non aveva mezzi necessarj per 
dargli , acciocché si facesse. Monsignor Vescovo 
rispose allora : Beatissimo Padre , io gli dirò su 
questo tulio ciò , eh’ essa mi ha fallo sapere ; per- 
chè glielo dicesse , eh’ ella per i mezzi ha uno con 




(anto di borsa per dargli i denari , che gli occor* 
reno. II Papa nei sentire così , si mise a ridere 
moltissimo , e disse a Monsignor Vescovo , se ciò 
è vero , la cosa è fatta. Gli mandò la sua Apo* 
stolica Benedizione , e gli fece dire , che avesse 
molto pregato per lui e per la S. Chiesa. Monsi- 
gnor Vescovo si licenziò da sua Santità , c trat- 
tenutosi alcuni altri giorni in Roma j si ritornò in 
Diocesi , da dove si portò in Ischia per informare 
^i tutto la Madre' suddetta , che ne fu piena di 
contento , e ne ringraziò caldamente Monsignor Ve- 
scovo di tutto ciò che aveva fatto per essa in onore 
di Gesù Sagramentato , da cui nè avrebbe avuto 
copiosa rimunerazione in Cielo. 

CAPITOLO xxvn. 

COHOSaMEIITO DEL BENEFATTOBE INSIGKE 
DELLA SANTA FONOAZIOHS. 

Essendo maggiormente assicurato il Padre Con- 
fessore della volontà di Dio per tutto quello che 
aveva detto Monsignor Vescovo di Acquapendente, 
e motivato il S. Padre Pio VII. su tale fondazione 
inculcò alla Madre Abbadessa^ che avesse fatto 
ferverosc preghiere a Gesù Sagrameatato ; affin- 
chè si fosse degnato di far ritrovare i mezzi per 
poterla fare. Essa molte volte nel pregare per que- 
st’ oggetto si era sentita nel suo interno , che due 
benefattori vi sarebbero stati , i quali avrebbero 
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concorso a qiicòla santa Opera co’ loro caritatevoli 
sussitlj. Il Confessore ciò siipeva , ed in questa cir- 
costanza lo rammentò , acciò colle sue preghiere 
gli avesse , fatto conpscere il Signore la sua santis- 
sima volontà manifestandoli questi benefattori. In 
quel tempo il fratello del Confessore D. Mario , 
die in ogni settimana gli scriveva da Roma^ e 
die mai più gli aveva poi risposto su tutto quel- 
lo, che molto tempo avanti gli accennò del volere 
di Dio sulla delta Fondazione , scrivendogli dun- 
que al solito , gli disse in quell’ ultima lettera « Nel 

* mentre , die scrivo , mi sento un impulso ^ die 
» avendomi voi scritto in addietro , che Iddio si 
J vuole servire di colesta Madre Abbadessa per 
^ fare una fondazione di perpetue ‘ Adoratrici di 

> Gesù Sagramcntato : quindi avrete la bontà dir- 
^ gli,, che per avere i mezzi necessarj ne pregasse 
J con una lettera il Mardiese del Campo d’ Alan- 

* gè , o sia Negret , Ambasciatore di sua Maestà 
J Cattolica Carlo IV Re di Spagna in Lisbona , si- 
ì curo ch’il mcdesimó 1’ avrebbe soccorsa. Questo 
» lettera l’ avesse poi diretta a lui , giacche egli 
J per plico di Segretaria di Stato gliel’ avrebbe 
j fatta pervenire nelle proprie sue maui. Aggiun- 
» geva ancora che era una persona pia assai ed. 
j elemosiniera , ricchissima , e che in Roma ave- 
» va dato a'Paccanarisli sedici mila scudi per ele- 

> mosina ; perciò ne avesse speralo certamente il 
j soccorso per lutto quello , che gli fosse biso- 
j guato ». Lesse il Confessore la lettera di suo 
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fratello olla Madre Abbndessa. Ma quanto ne ri> 
mase contenta di tale consiglio , altrettanto ricu- 
sò di farla temendo di non incontrare la volontà 
di Dio. Il Confessore gli soggiunse, che questa 
era una vera tentazione del demanio, che procu- 
rava d’ impedire questa provvidenza per un og- 
getto COSI prezioso ed interessante. Onde gli dis- 
se c Voi non date a ciò ascolto , ma fate la let 
> tera , e [non badate ad altro ». Essa obbedì , 
e dopo che fu fatta la inviò a D. Mario nella se- 
gretaria dì Stalo , acciò gli dasse quel corso, che 
gii aveva signiOcato. INella lettera tutto fu bene 
indicato per lume e regola del sopradetto signor 
Marchese del Campo d’Alangè. Il Confessore ebbe 
il riscontro , eh’ il di lui fratello T aveva subito 
ricevuta , e che subito T aveva inviata a Lisbona, 
e che quindi quanto sarebbegli pervenuta la ri- 
sposta , egli r avrebbe mandata nell’istante mede-» 
simo alla Madre Abbadessa. 
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CAPITOLO xxvni. 


PaiMA RISPOSTA DEL SIGNOR MARCHESE 
DEL CAMPO d’ ALANGÈ. 

II signor Marchese ebbe puntualmente la suddetta 
lettera , e siccome in essa s’ indicava la Diocesi , 
il Vescovo , c Paese , ov’ era il Monastero della 
Madre suddetta, cosi trovandosi in Lisbona presso- 
quel Nunzio Monsignor Galoppi , Monsignor Mac- 
chi , ora Cardinale , in qualità di uditore , lo mandò 
a chiamare ; poiché il signor Marchese già sapeva 
lui essere di quello stato di Castro. Vi andò subito, 
cd avendolo reso inteso della lettera ricevuta, que- 
sti r assicurò , che le religiose di quel Monastero 
d’ Ischia orano osservantissime, e di molto credito 
nella Diocesi , che la Diocesi e Vescovo erano que- 
gli , die gli s’indicavano , e che credeva benis- 
simo che quella superiora fosse di spirito assai buo- 
no e però illuminata da Dio a fare la fondazione 
delle Perpetue Adoralrlci di Gesù Sagramentato. 
Persuaso di tutto ciò il signor Marchese , subito 
pensò di far avere alla Madre Abbadessa una 
cambiale di mille scudi , che indirizzò a Mon- 
signor Vescovo Pierlcone , . a cui scrisse , che 
li facesse pervenire alla Madre Abbadessa del Mo- 
nastero d’ Ischia sua Diocesi , che gli mandava 
per una fondazione, che gli aveva indicata di do- 
ver fare per lume avuto dal Signore, perlaquale 
egli si sarebbe molto volentieri prestatò , trat- 
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tnndosi specialmente di essere della perpetua Ado- 
razione dello Santissimo Sagramcnlo, anche a co- 
sto di vendere un fondo ; ma che priina voleva 
essere assicurato della verità del lume ricevuto , c 
dello spirito della religiosa. Un altra lettera scrisse 
contemporaneamente alla Madre suddetta dicendo 
che molto si consolava di essere favorita dal Si- 
gnore con de’ suoi lumi celesti nella indicatagli 
fondazione, da cui egli. tanto si compiaceva , che 
intanto gli mandava mille scudi per la medesima 
fondazione , che poi in seguito Iddio avrebbe prov- 
veduto. L’ avvertiva inoltre , che Monsignor Mac- 
chi gli aveva detto fra le altre cose , eh’ il suo 
Monastero era poverissimo , e che perciò se ne 
fosse servita anche in ajuto del suo monastero. Che 
avesse pregato per lui ; poiché 'egli era sempre di- 
sposto ad ajutarla. Tutto questo fu di estremo gau- 
dio , e tutti ricolmo di piacere per il ricevimento di 
questa lettera , e di quella di Mpns'gnor Vescovo 
con i detti mille scudi. Monsignor Vescovo diede 
sicurezza alla Madre Abbadessa , che avrebbe ri- 
sposto come si doveva al signor marchese sperando 
che ne sarebbe stato contento , e sempre più di- 
sposto a- dargli i suoi soccorsi per la fondazione , 
e che ancor essa colla sua risposta l’avesse reso 
soddisfatto ringranziandolo moltissimò del sussidio 
mandatogli , e quindi che lo pregasse caldamente 
di non abbandonarla colle sue elemosine per po- 
tere adempire la volontà del Signore in un opera 
cosi augusta , per mezzo della quale grandi beni 
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sarebbero venull alla santa Chiesa ed al mondo. 
Ambedue queste lettere si mudarono al fratello del 
Confessore , perchè le avesse inviate per il solito 
canale al signor Marchese del Campo d’ Alangè. 

CAPITOLO XXIX. 

SECOKDA RISPOSTA DEL SIGNOR MARCHESE d’ ALAHGÈ 
A quest’ DLTÌMA lettera inviatagli dalla MADRE 
ABBADESSA. 

Nel tempo, die si viveva nelle buone speranie, 
fr per dir meglio nella sicurezaa di avere dal signor 
Marchese ulteriori risposte altrettanto consolanti , 
scrisse questi però alla Madre Abbadessa , che con 
rammarico gli diceta di non potere eseguire più 
quanto bramava di fare, e di quanto per lo in- 
nanzi gli aveva dato speranza ; perchè avendone 
egli parlato al suo Confessore , questi lo aveva dis- 
suaso per alcuni debiti , che gli aveva manifestato 
di avere facendogli conoscere, che l’ obbligo suo 
era di attendere a quelli di giustizia , e non a 
quelli di carità. Certamente questa lettera fece per- 
dere al Confessore della Madi’c Abbadessa la spe- 
ranza di aver, altri ajuti per questa parte, su della 
quale tanto sperava. La medesima però non si af- 
flisse affatto , e ne si sgomentò , anzi pregò il Con- 
fessore a scrivergli esso in nome suo dicendogli 
che ancor ella conosceva pur troppo, che gli obli- 
ghi di giustizia erano a preferirsi a quelli di ca- 
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rìlà , ma che in questa circostanza Iddio medesi- 
mo lo chiamava a soccorrerla, sicuro che per quella 
carità vi avrebbe pensato egli medesimo a dargÙ 
il mezzo opportuno per soddisfargli , onde che si 
fosse animato colla sua fede, ed avesse pensato 
per l’opera di Gesù Sagramentato , e che vi avesse 
avuto pazienza. Oh sì che questa risposta troncò 
ogni speranza al Confessore! Ma la buona figliuola 
spirituale vedendolo così turbato gli disse, c Padre 
j io ho timore , che lei vi disgusti Iddio. Gli ri- 
j sponda di nuovo , e mi creda. Gli disse il Con- 
» fessore c Figlia mia fate orazione e conoscia- 
» mo, se questa è in vero la cui persona , di cui 
a Gesù Sagramentato si vuol servire per la sua 
a opera a . Padre lo farò. Dopo .circa due giorni 
la fece chiamare , e gli disse , dunque figliuola , 
che cosa avete voi capite ? Padre mio , rispose , 
mi pare che questo Marchese sia quello , che Dio 
vuole. Eppcrò , gli replichi altra lettera in mio 
nome , dicendogli , ch’io gli confermo tutto ciò 
che gli ho scritto colla mia antecedente, eh’ egli ò 
la persona, che chiamava Gesù Sagramentato ad 
impiegarsi per la sua santa opera, e che ne sono 
così certa , disortccchè al ricevere quest’ altra mia 
egli mi manderà quanto mi bisogna tutto premuroso 
e commosso , e con questi mezzi portarci a Roma, 
e principiare la fondazione. Cosi fu scritto , e man- 
data la lettera al solito. Si stava dunque in gran- 
de aspettazione di questa risposta , ma il Confes- 
sore poco 0 nulla vi sperava. Ciò non ostante mandò 
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al fratello la lettera al solilo a sigillo volante ; 
pereliè avesse Ietto , che cosa diceva la Jladre 
suddetta in questa sua ultima lettera. Erano già 
passali molti giorni clic la lettera era andaUi al 
suo destino, c non si védova risposta. La Madre 
Abbadessa mandò a-ebiaitiare il Confessore , ed 
era circa alla fine del mese di Ottobre. Questi vi 
si portò , ed appena lo viddo gli disse « Padre 
allegramente, Ncgret ci manderà i denari, e noi 
anderemo a Roma a fare la fondjuionc. Rimase 
egli allora sorpreso nel sentirla parlare cosi. Gli 
fece però un disprezzo dicendogli j. S'è Rosa, 
fiorirà J e la lasciò ^ c ritornò poi in dietro , e 
le domandò quanto ciò sarebbe accaduto, essa gli 
rispose per tuli’ i Santi. Quantunque il Confessore 
mostrasse di non crederla, tuttavia pensò di farne 
inteso di ciò Monsignor Vescovo , aggiùngendogli, 
(rbe nel caso il Signore avesse fatto verificarlo , 
gli avesse subito spedita una persona ad avvisar- 
glielo , o pure si fosse compiaciuto di venire egli 
stesso in Ischia per concbiudere la gita in Roma. 
Monsignor Vescovo gli rispose , e 1’ assicurò , che 
se Negret gli avesse inviato la lettera col denaro 
sarebbe egli medesimo all’ istesso momento venuto 
in Ischia. Giunse la sollennilà de’ Santi , ed il Con- 
fessore non avendo veduto verificato tutto quello, 
che la Madre Abbadessa gli aveva detto sulla som- 
ma del denaro , che Negret doveva rimettere , andò 
da lei , e gli disse, c Voi , si vede benissimo, che 
» mi date ad intendere cose tutte , che vi passo- 
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> no per la fantasia , e che non sia il Signore , 
) il quale le vi cominunichi. Ecco la sollennità 

> de’ Santi già è passata , ed i denari che doveva 
j mandare Negret, dove sono.... ? Essa umilmen- 
) te rispose , io Padre debbo credere a voi , per- 
j che siete Ministro di Gesù Cristo , e non voi a 
i me , che sono per verità una miserabilissima. 
) Ma se li ho da dire ciò , che m’ intesi allora , 
» e tuttavolta mi sento adesso, mi pare che non 
» possa essere diversamenle ». Non si persuase il 
Confessore , anzi rimase fermo , che Negret nulla 
avrebbe mandato , e turbalo assai si parti da lei. 

CAPITOLO XXX. 

LA VENUTA IN ISCHIA DI MONSIGNOIl VESCOVO COLLE 
CAMBIALI MANDATE DA NEGRET PER LA SANTA FON- 
.DAZIONE. 

Erano scorsi de’ giorni , eh’ il Confessore non 
era più andato al Monastero j ebbe cosi una chia- 
mala dalle Porlinare , che lo desideravano. Si portò 
da esse , e parlandogli dalla ruota dissero , che 
la Madre Abbadessa era nel letto per alcuni suoi 
incomodi^ e perciò lo voleva. Egli rispose ad esse 
e apritemi e sarò e sentirla ». Salì dunque colle 
accompagnatrici alla sua cella, e trovatala in real- 
tà nel letto le domandò che incomodo aveva , che 
cosa desiderava da lui. Gli disse la buona Madre 

tutto quello che soffriva , e lo pregò a riconciarla. 

« 
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Ma nel momento , che ciò voleva fare , senti una 
delle Portinare,.chc con somma fretta lo chiama- 
va , dicendogli die Monsignor Vescovo era vicino 
al paese. Il Confessore a questo avviso restò fuori 
di sestcsso , e sollecito uscì fuori del Monastero 
andandogli incontro. Appena vedutolo Monsignor 
Vescovo cominciò a battere le mani per esprimere 
la sua allegrezza , ed avvicinatosi a lui li disse — 
Allegramente; perchè Negret ha mandato intanto 
tre mila Scudi , ed inseguito manderà tutt’ altro 
che possa occorrere per andare a Roma , e faro 
la fondazione delle Perpetue Adoratrici di Gesù 
Sagramentato. Si condussero ambedue al Monaste- 
ro , e portatisi alla cella della Madre Abbadessa, 
Monsignor gli presentò ' le lettere , e le cambiali , 
dalle quali si rilevò , eh’ erano state spedite in 
quel tempo , in cui la suddetta Madre aveva detto 
al Confessore , che Negret mandava i denari , 
come si è detto di sopra. Si stabilì nel giorno sus- 
seguente tenersi una sessione per potersi determi- 
nare sull’andata in Roma di Monsignor Vescovo 
col Confessore j afiinchè rendessero inteso sua San- 
tità di quanto era accaduto riguardo a’ mezzi nc- 
ccssarj per la fondazione narratagli , e conoscere 
da lui, se permetteva , che la Madre Abbadessa si 
fosse condotta in Roma per principiare questa santa 
opera. Fu risoluto dunque , che dopo alcuni giorni 
Monsignor Vescovo insieme col Confessore sareb- 
bero partito per Roma per trattare col Santo Pa- 
dre Pio VII. su tale fondazione. 
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CAPITOLO XXXI. 


PARTENZA PER ROMA DI MONSIGNOR VESCOVO 
PIERLEONE COL CONFESSORE. 

Dopo r abboccamenlo avuto colla Madre Ahba- 
dcssa Suor Maria Maddalena Monsignor Vescovo 
ripartì per Acquapendente , ed ivi si portò dopo 
pochi giorni il Confessore , per partire ambedue 
alla volta di Roma. Arrivali là felicemente Mon- 
signor Vescovo domandò udienza per parlare col 
S. Padre, ed ottenutela vi andò insieme col Con- 
fessore. Sua Santità gli rteevette colla sua solita 
amorevolezza. Monsignor avendogli riferito prima 
alcune sue cose, indi domandò il permesso di far- 
gli discorso su quanto era poi avvenuto riguardo 
a’ mezzi necessarj per la fondazione delle Perpe- 
tue Adoratrici di Gesù Sagramentato^ di cui in un 
altra occasione gH aveva parlato. Il S. Padre si 
mostrò assai anzìoso, onde Monsignore principiò 
a dirgli ciò che si era fatto col signor Marche 
del Campo d’ Alangò , o sia, Negretj pw avere 
dal medesimo i caritatevoli sussidj per detta fon- 
dazione, e come dbe il Signore aveva troppo bene 
guidato la cosa , così aveva spinto Negret a man- 
dare tre mila scudi per principiare la Santa ope- 
ra. Sua Santità si compiacque di ciò moltissimo^ 
ma d’ altronde rispose , che per una opera simile 
vi avrebbe voluto molto di più essendo questa as- 
sai dispendiosa , per altro , seguitò a dire il S. 



Padre , io ho grande fiducia , ch’il Marchese Ne- 
grel non mancherà alle sue promesse fatte ; per- 
che sò quanto è pio e ricco. Monsignore allora 
si fece coraggio a pregarlo di permettere , che la 
Madre Abbadessa si fosse portata in Roma. A ciò 
rispose , eh’ egli lo accordava volentieri , ma che 
prima si fosse trovata un luogo per poterla porre 
colle altre del suo seguito ? « Monsignore rispo- 
j se , Santo Padre è pur troppo giusto , ed io 
9 farò di tutto per ritrovarlo j e quindi si dara 
j relazione alla Santità Vostra. Frattanto , Bea- 
9 tissimo Padre vi prego di permettere ancora, che 
9 questo sacerdote, di’ è il Confessore della Madre 
9 Abbadessa, possa, venire ad assisterla nella sua 
9 fondazione , e guidarla nello spirito con tutte 
9 le altre , ebe con essa vengono , e vorranno 
9 abbracciarne il S. Istituto. Sua Santità annuì a 
9 tutto questo , ed allora il Confessore inginocchia- 
9 tosi a suoi piedi santissimi lo ringraziò , e gli 
9 disse , Beatissimo Padre , mi ha imposto la ma- 
9 dre Abbadessa di dirgli , eh’ essa è pronta a 
9 venire per fare 1’ opera santa di Perpetua Ado- 
9 razione del divin Sagramento dell’ Altare , su- 
9 bito che vostra Santità lo approvi colla sua A- 
9 postolica Benedizione 9. La quale benedizione 
yl Pontefice al momento istesso gli diede con molto 
suo contento. Pieni di consolazione Monsignore Ve- 
scovo ed il Confessore uscirono dall’ udienza tli sua 
Santità , e misero tutto il pensiero di trovare un 
ricovero alla Madre suddetta , ed alle altre di 
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suo seguilo. Ciò si potè oUenere per mezzo di un 
cerio signore abbate Conli Piltorq Manluano , il 
quale conoscendo una monaca camandolese amica 
delle monache Agostiniane del Monastero di S. 
Lucia in Selce , la pregò ad interporsi presso dette 
monache di prestarsi a ciò. Esse volentieri vi ac- 
consentirono a ricevere provvisoriamente la Madre 
Abbadessa , e le altre eh’ erano con lei. Di ciò si 
fece inteso il Santo Padre Pio settimo^ che ne di- 
mostrò tutto il suo piacere , onde il Confessore 
parli subito per Ischia per ben disporne 1’ occor- 
rente , e trasportare in Roma la Madre Abbades- 
sa e sue compagne. Monsignor Vescovo si trat- 
tenne in Roma per un giorno , onde assistere alla 
Canonizzazione di cinque Beati, che accadde al- 
lora , cioè , della Beata Giacinta Marescotti, della 
Beala Angiola Americi , del Beato Benedetto Moro, 
della Beata Coletta , e del Beato Francesco Carac- 
ciolo. Indi parti subito ancor egli per Ischia per 
il trasporto suddetto della Aladre Abbadessa, della 
jiiadrc Vicaria Suor Marianna delle Piaghe di Gesù, 
(li Suor ’Alaria Clotilde de’ SS. Cuori di Gesù e 
Alaria , c giovani numero nove c E poi è da sa- 
persi , che prima della partenza per Roma della 
Aladre Abbadessa , e suo seguito la medesima due 
anni circa avanti alla sua gita in Roma per farvi 
la fondazione disse al suo Confessore Baldcschi — 
y> Padre mio pare vederlo pieno di sangue , spe- 
3 cialmentc quanto sta all’ altare dicendo la Alessa, 

3 l>cr cui sempre temò di lei ». Esso però non 
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xaliilò afiaUo questo dire e timore che aveva : ma 
lo valutava la Madre Abbadessa, la quale nella 
festa di S. Chiara 12 agosto i8o5 glielo confer- 
mò con maggior duolo del suo cuore avanti di 
confessarsi j poiché tutte le Religiose di quella co- 
munità per obbligo di Regola in quel giorno do- 
vevansi communicare. Egli però non volle ricon- 
ciliarla dicendogli — * Voi, figlia mia, non ne 
avete bisogno , fatemi sbrigare la comunità , c do- 
mani poi vi prometto di fare con voi una bella 
Conferenza. Ah padre quanto avrò da sospirare 
■ questa conferenza I Tutta volta il Confessore non 
curò neppure questa sua espressione, e continuò, 
a confessare la comunità , la quale sbrigata che 
r ebbe la comunicò ancora, e poi disse la messa 
Conventuale : quindi si ritirò in casa sua. Dopo 
pranzo lo mandò a chiamare , e portatosi da lei 
senti ciocché voleva e si lisenziò subito. Ma essa 
avendo sempre presente tutto quello che aveva a suc- 
cedergli lo trattenne e non gli permise di partire 
dimostrandogli di aver per lui una gran pena. Ma 
egli impaziente si parti lasciandola nelle più gran- 
di angustie , che confidandole poi ad alcune sue 
consorelle , le quali proccuravano fargli animo a 
non temere nulla del Confessore ; perchè il Si- 
gnore lo avrebbe guardato amorosamente. Fattosi 
notte si accrebbero in lei le smanie e circa ad un 
ora di notte mentre trattenevansi in sua cella con 
alcune Religiose si vidde rovesciare improvisainen- 
le la lampada accesa , eh’ essa teneva sopra il suo 
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tavoliactto senza che alcune di loro 1’ avesse toc- 
cata. Allora esclamò la buona Madre « oh Dio 
che caso funesto ò accaduto al Confessore ! ) Ri- 
tiratevi sorelle mie , e facciamo per esso orazio- 
ne 9. Ognuna si ritirò nella sua cella, ed ella 
piangendo si pose a pregare di cuore Maria San- 
tissima. Ciò che avvenne al Confessore in quell’ora 
è il seguente. Nel mentre che stava egli cenando 
intese, che dalla fontana si gettava dell’acqua, la' 
quale andava a penetrare nella cantina di casa , 
egli si affacciò alla finestra , e sgridò quello che 
la gettava di desistere : ma questi principiò a be- 
stemiare seguitando a buttare 1’ acqua più furio- 
samente di prima , per cui il Confessore scese di 
casa per andare a vedere chi fosse costui , e to- 
stocchè vidde il malfattore lo sgridò di nuovo ; 
nell’ istcsso momento si fecero innanzi a lui molte 
persone , ed esso credè prudenza di ritirarsi subito 
in casa. Ma nel mentre che ciò faceva uno di 
quegli scaricò un colpo di mazzarella sulla di lui 
lesta, disortacchè stordito lo fece cadere a terra. 
Iddio però non permise che rimanesse vittima di 
tal colpo , benché nulla egli avesse in testa , ch’era 
nuda. Quindi si rinvenne subito , ed alzatasi en- 
trò nella porta del cortile , in cui trovò suo fra- 
tello sig. Sebastiano , che accorreva a quest’ acca- 
duto , ed ancor esso appena fu veduto ebbe un 
colpo di mazzarella sulla testa , e per il cappello 
che portava non fu così significante al pari di 
quella del Confessore , la quale dal Cerusico si 
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IroYÒ larga circa cinque dita , e creduta ancora 
mortale. II sangue fie usciva in tenta copia , che 
non poteva ripararsi. Ma dopo alcune ore e tre 
deli(|uj cessò , e si credette miracolosa questa ces- 
sazione di sangue. Si quietò allora il povero Con- 
fessore e prese riposo. Non si pensò affatto di av- 
vertire la Madre Abbadessa di questa funesta cosa 
per la confusione , che vi era fra tutti di casa. 
Ciò per altro si fece nella mattina verso le ore 
nove. Qual fosse il disturbo di quella Religiosa 
comunità non può immaginarsi , specialmente di 
quelle , che ad un ora di notte si trovavano nella 
cella della Madre Abbadessa suddetta, e viddero 
il rovesciamento della lampada. Quindi allora esse 
capirono le smanie e le pene , che dimostrava la 
Madre Abbadessa , la quale a tale notizia corse 
di fretta a’ piedi di quel Crocifisso Santissimo , che 
dato glielo aveva .per guida dell’ anima sua , c 
cooperatore con lei nella S. fondazione , c gli 
cliiesc con abbondantissime lagrime la vita del suo 
Confessore dicendogli « Caro mio Bene , voi lo 
j mi avete date per Padre Spirituale , e per mio 
j ajuto nella esecuzione di quanto voi volete da 
j me indegnissima vostra sposa ; benignamente 
j dunque esaudite le mie umili preghiere , che 
» con tutta la effusione del mio cuore ora vi fac- 
j ciò per vederlo fuori dal pericolo della morte, 
j e presto guarito a . Appena avendo ciò detto ebbe 
nel suo interno un chiaro c sicuro intendimento, che 
il suo Confessore non sarebbe morto , c che dopo 
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quindicl giorni sarebbe andato da lei. Tripudiò di 
allegrezza il suo spirito a questa sicurezza , che 
gli dava il suo Celeste sposo. Difatti passati i detti 
quindici giorni vi si portò al Monastero per visi- , 
tarla essendosi già chiusa e quasi , rimarginata la 
ferita con grande stupore del Cerusico Curante. 

Gli restò però il segno visibile. Tutte quelle buone 
Religiose nel vederlo ne esultarono per il piacere, 
e molto più ne gioì^ la Madre Abbadessa , che 
non cessò per qualche tempo di ringraziare gran- 
damente il Dio delle misericordie. Il, Padre Con- 
fessore si mostrò con tutte grato e riconoscente , 
ed in modo speciale colla Madre Abbadt^sa che 
per le sue orazioni non era morto in tale circo-' 
stanza , e quindi cosi poteva essere con lei nella 
grande opera della fondazione delle Religiose Per- 
petue Adoratrici del divin Sagramento dell’ Altare. 

CAPITOLO XXXII. 

PARTENZA DELLA MADRE ABBADESSA SUOR MARIA MAD- 
DALENA DELL INCARNAZIONE COL SCO INTERO SEGUITO. 

Nel di 3 i maggio 1807 accadde la partenza per 
Roma , giusta la predizione della istessa Madre 
Abbadessa , cioè , che nel secondo anno del suo 
triennio del suo officio di Abbadessa nell’ ultimo 
giorno di Maggio si sarebbe portata in Roma per 
fare la fondazione. Di già prima furono ben dis- 
poste le cose di quel Monastero , si riguardo alle 
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provlsioni occorrenti , si ancora a tulli gl’ interessi , 
acciò restassero tutte contente , e sen^a alcuno im- 
barazzo , da cui potessero essere disturbate. Fu 
detta da Monsignor Vescovo per Presidente Suor 
Marie Diomira della Madonna del Buon Consiglio, 
e per Vicaria Suor Maria Gesualda della Volontà 
di Dio. Fu convocalo il capitolo delle vocali ; per- 
ebò rimanessero ferme i posti di Abbadessa e Vi- 
carìa nel caso , che la Madre Abbadessa e la Vi- 
caria Suor Marianna fossero 'ritornate a quel loro 
Monastero. Tutto ciò fu sentimento ed ordine dcl- 
r Eminentissimo Somaglia Vicario di Roma. In 
due carrozze furono poste le giovani ^ e le sud- 
detto' due Religiose, ed un altra servì per Mon- 
signor Vescovo^ per il Padre Confessore, per la 
Madre Abbadessa , e la Signora Margarita Casti- 
glione , come ocoompagnatrice delle medesime. 
11 disLvcco da quel Monastero fu dolorosissimo per 
tutte , ma ognuna poi si rassegnò a tutto quello 
die voleva Iddio. La gente del Paese si radunò 
in queir istante , e colla tenerezza del loro cuore le 
viddero partire alla volta di Roma. Per 'dove pas- 
savano , venivano in folla le persone esclaman- 
do. — «Beata le! tu fei una Santa.... tutto que- 
sto si alludeva alla Madre Fondatrice essendosi 
già sparsa da per tutto la voce della di lei an- 
data in Roma per fondarvi un Monastero di Per- 
petue Adoralrici di Gesù Sagramentato. Si giun- 
se la prima sera a Viterbo dove dalle Religioso 
sue Consorelle fu ricevuta essa con le altre del 


Digitized by Google 



“ 77 — 

suo seguito nel Monastero dell' Assunta. Questo 
Monastero era fondato ancora dalla Venerabile 
Madre Suor Maria Lilia del Santissimo GroceOs- 
so Viterbese. Monsignor Vescovo ed il Confessore 
andarono in una casa poco distante dal Monaste- 
ro. Si dimorò ivi tutto il giorno primo di Giu- 
gno por visitare i Corpi di Santa Rosa , e di S. 
Giacinta avendone ricevuto il permesso dal S. Pa- 
dre. Si entrò prima nel Monastero di S. Rosa, 

ove la Madre Abbadessa Fondatrice fece la sua 

( 

Comunione , dopo la quale apparve angelico il 
suo volto. Quelle buone Rebgiose ne provarono un 
piacere inesprimibile , onde fecero a tutte una par- 
ticolare assistenza ed accoglienza grandissima , e 
molte altre attensioni le usarono. Si visitò più 
volte il Corpo della Santa, che sembra viva es- 
sendo intatta , e fatti i convenienti ringraziamenti 
si passò a visitare Santa Giacinta , il di cui cor- 
po , eh’ è in Ossa , giace nel Monastero , che por- 
ta il suo nome. Furono in ambedue questi Mo- 
nasteri accompagnali da Monsignor Vescovo Pier- 
Icone , dal Confessore , e dal Reverendissimo Si- 
gnore Arcidiacono Zolli , allora Vicario Capito- 
lare di Viterbo trovandosi allora vacante quella 
Sede Vescovile. Anche da queste Religiose la Ma- 
dre Abbadessa con il suo seguito con piacere gran- 
de furono ricevute. Si visitò la Santa , e si fece- 
ro delle preghiere come furono fatte a S. Rosa> 
acciocché ottenessero dal Sommo Iddio la grazia 
di poter adempire il suo volere santissimo in quel- 
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Licosa di si grande rilievo^ ed in tempi di tanti 
mali esistenti nel mondo. Fu breve il trattenimen- 
to con quelle Religiose del Monastero di S. Gia- 
cinta , le quali mentre la Madre Fondatrice- le 
ringraziava di cuore dell’ attenzione usata a lei ed 
a tutta la sua compagnia la pregarono di visitare 
una loro consorella inferma, la quale era piena 
di tanti incomodi. Si prestò Essa volentieri a que- 
sto , ed appena vedutala gli disse. — d Sorella mia 
j prenda questo male per suo Purgatorio in que- 
j sta vita ; perchè cosi poi possa andar subito 
j in Paradiso per godere il nostro buon Dio avanti 
j di cui si ricordi di me miserabilissima creatu- 
, ra. a — La consolò poi con dolci sentimenti , 
e si bcenziò dalla medesima^ la quale dopo po- 
chi giorni passò agli eterni riposi. È qui ancora 
da sapersi, che prima di farsi queste due visi- 
te a’ suddetti Santi Corpi trovandosi gravemente 
ammalata una certa Signora Crespina Viterbese 
donna di numerosa famiglia , e donna molto civile 
della Città. 1 di costei parenti fecero premurose 
istanze a Monsignor Vescovo Pierleone , affinchè 
avesse condotta la madre Fondatrice a fare una vi- 
sita all’inferma , sperando dal Signore , che per 
mezzo delle di lei preghiere gli avesse restituita 
la salute , avendo ricevuto tutt’ i sacramenti , poco 
speranza vi era. Monsignore Vescovo di ciò ne fece 
inteso il Confessore perconoscerne il di lui sentimen- 
to ; acciò avesse potuto dare una preeisa risposta. 
Il Confessore rispettosamente gli fece conoscere , 
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che non doveva aderirgli per non andare poi in- 
contro ad una dissapprovazione di taluni , che aves- 
sero potuto credere di portarsi in trionfo la Santi- 
tà ; ma che piuttosto li avesse assicurati , che avreb- 
be fatto fare molte orazioni per la inferma. Ma 
che ! Air uscire che si fece dal Monastero pri- 

ma di montare in carrozza fu avvertito Monsignor 
Vescovo , che poco distante si trovava la casa , 
cui aveva abitata e ricevuto le sacre Stimmate la 
Beata Lucia di Narni , e sparsovi aveva ancora 
molto sangue , che perciò avesse condotta a visi- 
tare questo S. Luogo la Madre suddetta col suo 
seguito ; perchè n’ era troppo sicuro di averne un 
gran piacere. A tale invito subito vi si andò. Di- 
fatti nel vederlo recò molta consolazione e divo- 
zione. Si vidde , dove la Beata aveva sparso tanto 
sangue , ed aveva fatte delle tante penitenze. Si 
parti adunque da questo luogo per ritornare al 
Monastero dell’ Assunta. 
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CAPITOLO XXXIll. 

VISITA fatta all’ inferjia crespina , 

E SUA GUARIGIONE. 

Nello scendere le scale del suddetto Santo luogo 
della Beata con inganno e senza poterlo neppure 
pensare furo n Monsignor Vescovo , il Confessore, 
la Madre Abbadessa , e sue compagne per un giro 
di scale trasportati in una gran camera. Ivi sul 
momento vennero tante fanciulle ed altre persone 
piangendo per invitare Monsignor Vescovo , e la 
Madre Abbadessa a visitare la surriferita inferma , 
dicendo che quella era la casa j dov’ essa abitava. 
Si rimase sorpreso nel sentire tutto questo. Dun- 
que la Fondatrice disse allora a Monsignor Vesco- 
vo , che fosse entrato nella stanza dell’ inferma , 
e T avesse benedetta colla Reliquia della Beala Ve- 
ronica della Città di Castello, della di cui causa egli 
n’era il Postulatore. Dietro a lui vi andò ancor 
essa , e tutti gli altri , ed accostatisi Monsignor 
Vescovo e la Madre Fondatrice all’ inferma la be- 
nedisse con detta Reliquia j e di poi disse alla 
Madre Abbadessa — c Io vi comando di benedirla 
) ancora voi col vostro Crocifisso , che portate nel 
A vostro scapolare. Obbedì subito , ed in farle con 
> eso il segno di Croce , si voltò verso Monsi- 
A gnore dicendogli c Monsignor questa non muo- 
A re — 3. Ciò detto, esortarono!’ inferma a tutt’i fi- 
gli e agli altri di casa ad aver fede j acciò Iddio 
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avesse loro concesse la grazia , che bramavano. 
Partirono subito , ed inviatisi verso le carrozze per 
restituirsi al surriferito Monastero trovarono tanta 
folla di gente che con istento poterono salirvi sen- 
tendosi gridare — Beata Te 1 Beata Te ! — » 

Arrivati al Monastero , e poco dopo smontati dalla 
carrozza giunse la notizia, che la signora Crespi- 
na era stata liberata dalla febbre ed era fuori di 
ogni pericolo. Come difatti perfettamente guari. 

NcÙ’ istesso tempo non molto dopo di questo ac- 
caduto la signora Margherita Castiglione fu visi- 
tata da un suo conoscente Viterbese , il quale la 
pregò caldamente di farlo benedire dalla Madre 
fondatrice per avere la grazia di guarire da una 
emingrania, che lo rendeva inabile ad operare. 
Quindi la medesima compassionando il di lui stato 
chiamò la Madre Fondatrice, ed avendo fatto aprire 
la porta del Monastero lo fece inginocchiare da- 
vanti ad Essa , e poi comandò per obbedienza alla 
Madre suddetta , che lo avesse benedetto col suo 
Crocifisso e che avesse pregato il Signore a gua- 
rirlo dal male grave, die soffriva. Esso lo fece 
volentieri e subito colla solita sua viva fede e sim- 
plicità. Avendo questi ricevuto la benedizione con 
tanti ringraziamenti ed esibizióni si parti subito 
per la sua casa , ove appena arrivato fu sorpre-^ 
so da una grande sonnolenza. Si pose nel letto. 
Dormì per lungo tempo , ed appena svegliatosi si 
trovò del tutto libero dal suo male ; dimaniera- 
che non mai più ne sofilrì in appprcsso. Di amen- 

fi 
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due queste guarigioni si ebbero i documenti in 
Roma. Nell’ istessa sera si portarono a visitare la 
Madonna Miracolosissima della Quercia. Indi ri- 
tornarono al Monastero, c vi trovarono il sig. Ar- 
cidiacono Zelli Vicario Capitolare, a cui furono 
fatti particolari ringraziamenti per le attenzioni , 
che aveva usate a tutti, e facendo lo stesso con 
tutte quelle buone Religiose , alle quali la Madre 
Fondatrice gli diede una piccola graliGcazionc, che 
ricevettero con piacere, si ritirarono nelle loro 
stanze per disporsi al viaggio per Roma nella mat- 
tina seguente assai di buon ora. 

CAPITOLO XXXIV. 

PARTENZA DA VITERBO , ED ARRIVO IN ROMA 
Al MONASTERO DI SANTA LUCU IN SELCE. 

Nella mattina vegnente 2 di Giugno 1807 molto 
per tempo si parti per Roma , ed appena arrivati 
alla Storta , nove miglia distante da Roma , si 
trovarono ivi i signori Luigi Lazzarini e Tommaso 
Avvocato Salvatori colle loro carrozze, nelle quali 
dopo un breve riposo fecero montare Monsignor 
Vescovo , la Madre Fondatrice , e la signora Mar- 
garita- Castiglione, le altre due Religiose , ed al- 
pune giovani , le altre poi col Padre Confessore 
rimasero nelle carrozze di viaggio. Si prosegui il 
viaggio per andare a smontare tutti nel Monaste- 
ro già detto di S. Lucia in Selce. A Ponte Molle 
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bÌ trovò 1’ Eminentissimo Castiglione cognato della 
signora Margarita , e Monsignor Castiglione di Cin- 
goli suo parente , il quale fu poi Cardinale e quin- 
di ancora Pontefice col nome di Pio VITI , i quali 
tutti si erano portati al incontro. Molte buone acco- 
glienze fecero essi a Monsigrior Vescovo alla Ma- 
dre suddetta , alla signora Margarita, ed a tutte le 
altre ancora. Indi seguirono i molti ringraziamenti 
dell’ onore loro compartito. Si segui adunque il 
viaggio alla volta del Monastero di S. Lucia in 
Selce, ed essendo ivi felicemente arrivati furono 
con molta affabilità e distinzione ricevute da quel- 
le ottime Religiose , la Madre Fondatrice ,lo al- 
tre due Religiose consorelle , e le giovani che con 
se aveva condotte , furono situate ancora in un 
Corridojo del Monastero , in cui vi erano delle 
stanze^ e vi era benanche un aria buonissima. Di- 
morarono ivi per un mese e sette giorni , ma sem- 

f >re con qualche pena per non poter rinvenire un 
ocale per dare principio alla Santa opera , e per 
le insistenze , che quelle Religiose segretamente 
facevano alle giovani secolare condotte ; atfinchò 
rimanessero ivi secoloro per farsi Religiose di quel 
loro S. Istituto , per cui ferverosamenle la Madre 
Fondatrice volle) che le altre Religiose pregassero il 
Signore a provvederle di un luogo ) in cui potes- 
sero andare e rinchiudersié 
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CAPITOLO XXAV. 

ACQUISTO DEL LOCALE DE* SANTI GIOACCHINO 
ED ANNA ALLE QUATTRO FONTANE* 

Frattanto che la Madre Fondatrice con tutte le 
altre si occupavano in continue orazioni per avere 
il locale bramato , nell’ istesso tempo il Confesso- 
re ebbe notizia , che quello de’ Santi Gioacchino 
ed Anna alle quattro Fontane spettante a’ Padri 
Carmelitani Scalzi di Spagna era stato da Essi la- 
sciato ritirandosi in Madrid , perciò fece delle pre- 
mure per poterlo avere. Seppe che bisognava r'- 
correre dagli stessi Padri in Spagna. Quindi per 
averlo si pensò servirsi per mezzo del Cardinale 
Vincenti eh’ era stato Nunzio in Madrid ; difatli 
avendo questo Eminentissimo fatto presente a’ Pa- 
dri Carmelitani , che sarebbe stato anche inten- 
zione del Santo Padre Pio VII , che lo avesse- 
ro venduto per la Fondazione da larvisi dell’ A. 
dorazione Perpetua di Gesù Sagramentato. I sur- 
riferiti Padri intanto per compiacere sua Santità ed 
anche per 1’ oggetto indicatogli al momento man- 
darono in Roma al loro Agente la procura , onde 
venderlo per la detta Fondazione. Appena arrivata 
tale procura si fissò un congresso col detto Agen- 
te , e subito si concluse la compra del Locale nella 
somma di scudi tremila e settanta. Subito si paga- 
rono due mila e settanta , e li residuali altri mil- 
le si pagarono in Madrid a’ medesimi Padri Car- 
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mclilani dall’ insigne Benefattore il Marchese Cam- 
po d’Alangè , altrimenti detto Negrel. Ne fu sti- 
pulato r Istrumento. euel giorno 8. di Luglio 1807 
si passò subito ad abitare dalle novelle Perpetue 
Adoratrici di Gesù Sagramentato pon grandissimo 
loro contento. Si trovò per altro questo locale as- 
sai rovinato per avervi abitato i Francesi. Vi si do- 
vettero fare mollissimi accomodi c risarcimenti ; 
per la qual cosa meritava di essere pagato molto 
assai di meno di quello , eh’ crasi di già pagato 
per' acquistarlo. Ma la suddetta Madre Fondatrice 
non volle , che si badasse a nulla ; perche gl’ im- 
portava di molto subito sloggiare dal Monastero di 
Santa Lucia in Selce, Con somma sollecitudine fu- 
rono fatti i lavori , che «rano i più necessarj. Si 
risarcì anche la Chiesa per essere tutta rovinata , 
e ripulita die fu , Monsignor Menochio la bene- 
disse. Si ornò quindi colla maggior decenza^ che 
fu possibile per potervi esporre Gesù Sagramen-* 
lato e principiarvi 1’ Adorazione Perpetua,. 
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CAPITOLO XXXVI. 

APEIlTimA DILtA CHIESA. 

Ottenutasi dal S. Padre Pio VII. il permesso di 
poter esporre il Santissimo Sagramento , e di dare 
principio alla sua Perpetua Adoraziane j si pensò 
intanto di esporlo «ella sera privatamente , cioè , 
ò porte chiuse della Chiesa dalle ore ventidue sino 
alle ventiquattro ora. In quel tempo particolarmen- 
te si facevane a Gesù Sagramenlalo delle fervorose 
preghiere per i bisogni urgènti della S, Chiesa , 
acciò dasse de* lumi , con cui si stabilisse il S. 
Istituto secondo il suo divin volere. Quindi non si 
lasciava di fare tutte le pruove per conoscere quale 
doveva essere il regolamento per ben condurlo in 
tutto ciò che richiedeva. Ma al demonio dispiace- 
va fòllissimo questa S, Opera , e perciò faceva 
tùtt’ i suoi sforzi per impicciare talmente le cose in 
quella circostanza , die pareva di non potersi sfa^ 
hilire il vero sistema. Gesù Sagramentato , che la 
voleva , sul momento diede un lume cosi diiaro , 
che si vidde subito il metodo che doveva tenersi 
per far bene e con esattezza quanto dovevasi. Si 
mise dunque subito in pratica , e riuscì benissimo ; 
per cui si fecero delle premure all’ Eminentissimo 
Cardinale della Soraaglia Vicario di Roma , af/ln- 
chè vi approvasse le Regole coll’ autorità sua or- 
dinaria. Si compiacque questo Eminentissimo di 
accoglierle bcnignciucntc promettendo di appro. 
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varie subito dopo di averne fatto 1 ’ esame. Infrat- 
(anto gli si domandò di poter esporre Gesù Sa- 
grameutato in tutte le Domeniche e Feste di prfr 
cetto a pubblica venerazione continuando negli altri 
giorni a fare come si è detto di sopra. Egli subi- 
to lo accordò, onde nella terza Domenica di set- 
tembre 1807 , giorno in cui si sollcnnizzavano i 
dolori di Maria Santìssima , vi si diede principio; 
e così si seguitò sino a che poi si ebbero i mez- 
zi di fare quotidianamente la esposizione e l’ ado- 
razione pubblica di Gesù Sagramentato. Le ora- 
zioni , si per questo oggetto , che per vedere an- 
cora sollecitamente approvate le Regole , erano 
continue e non mai interrotte. Ma nulla poteva ot- 
tenersi specialmente l’ approvazione delle Regole , 
che per quante s’ insistesse presso il lodato Cardi- 
nale, non si potè mai avere l’ intento. Quindi tutto 
si pose nelle Mani di Maria SS. lasciasido di far- 
ne ulteriori premure. 
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CAPITOLO XXXVIL 

APPR(#VAZI0NE della regola fatta DAIx’ EMINENTIS' 

SIMO cardinale vicario. 

Il Santo Istituto trovavasi già avvanzato nel mo« 
do già detto , e si sfava sempre di giorno in gior- 
no aspettando i mezzi di soccorsi caritatevoli per 
poter fare pubblica e quotidiana la esposizione di 
Gesù Sagraraenlato , e vederlo finalmente appro- 
vata. Ma come ottenerlo , se irapervcreavano sem- 
pre più i Francesi contro di Roma 1 Finalmente 
nel giorno due di Febbrajo r8o8. Festa della Pu- 
rificazione di Maria Santissima ^ giorno memoran- 
<lo per Roma , vi entrarono i Francesi per impa- 
ilronirsi di Essa e dello Stato. Questo ingresso ac- 
<adde nel momento che si era espósto Gesù Sa- 
gramenfalo a publica venerazione , ed aperta la 
(ìliicsa. Lo sgomento fu grande , e si perde quasi 
la speranza di proseguire la Santa Opera. Ma clic? 
IN'ellà sera stessa circa le ore 2 3 prima di darsi la 
Benedizione venne a S. Anna inaspctiatamente il 
Fidato Signor Cardinale Vicario , il quale appena 
entrato disse idla Madre Abbadessa Fondatrice, elio 
nella mattina prima di andare alla Cappella a Mon- 
te Cavallo non potè sortire dalla sua stanza , se pri- 
ma non avesse sottoscritto il decreto dell’ approva- 
zione delle loro regole. Le consegnò , e le ordi- 
nò ^ ebe le avessero fatte stampare , e die si fosse 
essa insienic colle altre preparala alla Vestizione 
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del S. Abito di Adoralricc Perpetua del divin Sa^ 
gramento dell’ Altare. Epoca fu questa gloriosissi- 
ma per questo Istituto ; perchè mentre che gli a - 
tri Istituti erano in distruzione per parte del Go- 
verno Francese , questo sorgeva , e fu allora che 
principiò il suo st^ilimento nella Chiesa di Dio, 
sebbene non si effettuasse poi nell’ avvenire la ve- 
stizione suddetta , per la deportazione fatta da Fran- 
cesi di esso Cardinale Vicario , il quale seguì tan- 
ti altri nella medesima sventura. Non fu però cosi 
delle regole , che si fecero subito stampare, 

CAPITOLO XXXYIll. 

COMPRA DELLA TENUTA DELLE TRE FONTANE , E QUO- 
TIDIANA E PUBBLICA ESPOSIZIONE DI GESÙ* SACRA- 
MENTATO. 

L’ insigne benefattore Negret nonostante le ca- 
lamità , che correvano per parte de’ Francesi , non 
lasciava di mandare replicate somme di denaro , 
colle quali faceva il medesimo intendere , che si 
fosse comprato Una Tenuta, da cui si potesso ri- 
trarre un’ annua rendita per i bisogni della fon- 
dazione. Si procurò dunque trovare un soggetto 
abile a poter fare un tale acquisto. Dopo molte 
ricerche fu trovalo nella persona di Monsignor 
Guerrieri , die poi fa Cardinale , il quale per si- 
mili cose era attissimo , e promise di prestarsi vo- 
lentieri in onore di Gesù Sagramentato , c si co- 
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nobbc sull’acquisto di ua tal fondo il volere di 
Dio; poichfe in quel tempo i monaci di S. Ber- 
nardo a Termini amando di alienare la loro Te. 
nula delle tre fontane ^ non molto distante da Roma 
il lodato Monsignore Guerrieri ne profittò subito, 
e 0)n gran vantaggio della fondazione per il prez- 
zo di ventottomila scudi ^ la quale somma non es- 
sendosi potuto dare interamente si convenne coi 
suddetti monaci , eh’ il restante si sarebbe pagato 
di volta in volta sino alla totale estenzione ; in- 
tanto gli si pagavano i frutti compensativi a sca- 
letta. Questa compra fu eseguila nel giorno 28 di 
Febbrajo dell’ islcsso anno i8o8. Il sig. Marchese 
Ercolani divotissimo della S. Opera vedendo ese- 
guilo a favore della medesima fece istanza alla 
Madre Fondatrice di fare quotidianamente e pub- 
blica r Esposizione del divin Sagramento ; dima- 
nieraebè egli vi avrebbe pensato per la spesa oc- 
corrente sino a che la novella fondazione poteva 
farla da se. Con grande consolazione accettò la ma- 
dre suddetta questo caritatevole ajuto, ed allora fu^ 
che cominciò la pubblica e quotidiana Esposizio- 
ne di Gesù Sagramentato , e vi si prestò volen- 
tieri sulla fiducia , che aveva in questo pio Bene- 
fattore , e su quella , che Negret nel sapere la 
quotidiana esposizione avrebbe senza dubbio man- 
dalo altre somme per hirminare i pagamenti , che 
restavano a farsi per saldo della Tenuta delle tre 
fontane: oltre di che si sperava ancora, che Gesù 
Sagramcnlatu compiaciuto di questo quotidiano E- 
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Bcrcizio di lodi e di adorazioni coll intervento dei 
fedeli ci avesse liberato da tutti que mali che si 
soffrivano por parte de’ Francesi. Si princijiiarono 
duque con grande piacere . e contento le quotidiani 
Esposizioni del Sagramentalo Signore , ma il so- 
pracitato Marchese dopo circa quattro mesi disse, 
che non poteva più somministrare il denaro per ■ 
alcune obblazioni sopragiuutegli. A questo al sig. 
Marchese Ercolani la Madre suddetta aveva già 
predetto , che sarebbe stato Tesoriere della Santità 
Sua da secolare, e da Prelato, e che. poi sarebbe 
stato Cardinale , gli disse ancora , che allora lì 
avrebbe potuto fare un gran bene alla sua fonda- 
zione, ed era appunto quello di darli il locale più 
grande. Egli promise di più di dargliancora tuttala 
guarnizione di oro de’ servitori (a). La sola guarni- 
zione però le fu dato , ed il locale , dopo di essersi 
tutto verificato in lui, non si ebbe. Tutto ciò per 
altro la Madre Fondatrice non lo avrebbe neppure 
pensato. Rimase Essa intanto turbatissima per tanti 
riflessi. Ma Gesù Sagramentalo , che voleva essere 
adorato a pubblica venerazione dalle sue Adora- 
trici Perpetue gli diede subito un mezzo opportuno 
per non desistere da ciò, che si era cominciato a 
fare, e questo fu il sig. Cavaliere Papiani Banchiere, 
a cui Venivano rimessi i danari, che mandava per 
la fondazione il Jlarchesc Negrct. Avendogli sa- 
puto che il Maschese Ercolani non voleva più dare 

(a) Se si fosse dò >erificulo. 
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r elemosina pOr sc^ilare le sopraclelte quotidiani 
Es|M)si/.ioni^ si portò dalla Madre Fondatrice a dirle 
ch’egli avrebbe pensato a dare il denaro occor- 
rente per tali Esposizioni. Cosi non avesse trala- 
sciato di farla , e che fosse stata quieta ; perchè 
egli avrebbe pensato per essa, e per la S. Opera, 
la quale faceva tanto bene , c che tanto riusciva 
gradita a’ fedeli , che v’ intervenivano. Fu questo 
jx!r la buona Madre un punto di gran consola- 
zione. Ma siccome le opere del Signore sono sem- 
pre accompagnate da pene e da travagli , cosi 
poco durò il piacere ed il contento venendo ad- 
dosso una grave tribulozionc. 

CAPITOLO XXXIX. 

PaOCESStJRA FATTA CONTRO IL CONFESSORE , 

E LE RELIGIOSE ADORATRICI. 

In luogo del C irdinale della Somaglia Vicario 
ili Roma era stato surrogato il Cardinale Despaich, 
il quale non fu deportato come tantf altri Cardi- 
nali. Questi per una falsa relazione fattagli da un 
Ciacobino cognato di una giovane Romana, ch’era 
stata mandata via dal Monastero di S. Anna, per- 
chè inabile a poter essere Adoratrice secondo quello 
che richiedeva il S. Istituto, venne nella forte ri- 
soluzione di cacciar via il Confessore Baldcscbi,, 
]>rocessarlo insieme coll’ Adoratrice Comunità so- 
stituendo in luogo del detto Confessore il P. Se- 
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l'iiiiii Curato (li S. Carlo a (tafanari. Nc fu pos- . 
sibilo (li persuadere il dello Cardinale l)('spaich , 
elle tulio ci() proveniva da una pcrscHuizionc , die 
faceva ad Essi il cognato della siiddclta gioivano, 
e non da altro; percliè in quel S. luogo non vi 
era cosa, che facesse meritare un Processo, c per 
maggiormente arsicurarlo di non osservi cosa al- 
cuna onde meritare tanti trapazzi gli si presentò lo 
stesso Confessore, il quale ricevendo un forte rim- 
provero , non fu affatto ascoltato. Egli però voltan- 
dosi al sig. Cardinale, allorché partiva da lui gli 
disse francamente <r signor Cardinale ella troverà 
5 in S. Anna alle quattro fontane non già il dc- 
» monio, come già credo ; ma bensì Iddio ado- 
3 rato nel divin Sagramenlo dell’ altare dalle sue 
j Adoratrici j Intanto si principiò il processo da 
Sua Eminenza insieme col segretario del Vicaria- 
to il sig. Curalo Carbone. Ma per quanto si oc- 
cupassero ambedue co’ loro esami non poterono- 
affatto trovare ciò , eh’ era stato rappresentalo , 
tuttavia non terminavano mai tali esami. Quindi 
fu consiglialo il Confessore di presentarsi al S. 
Padre , a cui diede conto della sua condotta , di 
quella della Fondatrice, e della nascente adoratricc 
comunità. Sua Santità che ben lo conosceva per 
le d i verse relazioni avuto , ed ancora perche egli 
medesimo lo aveva destinato ed approvato alla di- 
rezione e custodia delle medesime , ne rimase 
persuaso di quanto il Confessore diceagli. Veduto 
avendo poi , che nulla da’ falli esumi si era rile- 
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, Vato fece inìcmierc al sig. Cadinalc Despalcli pòf 
mezzo di Monsignor Pedicini , ora Cardinale j che 
non avesse pili pensato alle Adoratrici di Gesù Sa* 
gramentafo : ma che le avesse lasciato im pace ri- 
chiamando ad assisterle il di loro Confessore. Qui 
si verificò quello > che la Madre Fondatrice disse 
in risposta al signor Cardinale Despaich, quando 
voleva togliergli dalla fondazione il Confessore — 
j Vostra Eminenza non ce lo vuole , e quella ( ac- 
ccnando colla sua mano Maria Santissima , che 
stava avanti in un quadro sospeso nella stanza del 
ricevimento ) celo vuole d. Monsignor Pedicini 
diede pronta esecuzione agli ordini del S. Padre. 
Fu dunque richiamalo il P. Confessore cooperato- 
re della Santa opera. Quindi la Madre Fondatrice 
per togliersi dalle ulteriori inquietiludini per parte 
del detto Eminentissimo j poiché sembrava , che 
se un grande di Spagna colle sueelemosime coo- 
pcravasi di stabilire la S. opera in onore di Gesù 
Sogramenlato , poi un altro spagnuolo , qual era 
il detto Eminentissimo , la volesse distruggere , sujj- 
plicò pertanto Sua Santità in nome di tutto la co- 
munità, che le avesse fatta la grazia di dare loro 
per supcriore Monsignor Mcnochio sùo Sagrista e 
soggetto rispettabilissimo. Il S. Padre accolse con 
molta soddisfazione tale supplica ^ e fece sapere a 
Monsignore Sagrista , ebe lo destinava per supe- 
riore in S. Anna alle quattro fontane, e gli rac- 
comandava di avere a cuore quella S. Opera , e 
le persone che si trovavano in essa. Il piacere e 
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la consolazione fu grande per tulli j e Monsignore 
ancora con molto contento ricevette questa desti- 
nazione dal Santo Padre. 

CAPITOLO XL. 

<_ 

DEPORTAZIOJTE DEL SANTO PADRE PIO VII. IN FRANCIA, 
E POI DOLOROSISSIMA SUA RELAZIONE IN SAVONA 

Questo piacere ebbe pochissima durata dopo i 
disturbi sofferti ; poiché i Francesi , sempre pift 
imperversando contro la S. Chiesa ed il capo vi- 
sibile di essa , vennero finalmente alla risoluzione 
di prendere il S. Padre secondo 1 ’ ordino di quel- 
l’empio gmemo^ e trasportarlo in Francia , e così 
rendersi padroni di tutto lo stato della Chiesa. 
Questa cattura accadde a 6 Luglio 1809 al pa- 
lazzo del Quirinale nell’ islossa notte alle ore 8 
circa italiane , c fu portato via da Roma in uno 
angusto carrozzino insieme coll’ Eminentissimo Pac- 
ca. In Serpe insieme coll’ cocchiere vi era Radei 
Canonico Teologo Francese , e Generale per quo- 
si’ oggetto deputato. Dopo che fu partito Sua San- 
tità si viddero in un gran moto i demonj vestiti di 
carne a sposgliare le Chiese , ad espellere da’ loro 
chiostri monache , frati senza riguardo alcuno, e 
di tutto impadronirsi. In questo frangente intanto 
così terribile non furono affatto incluse le novelle 
Adoralrici in S. Anna nelle quattro fontane ; per- 
chè furono considerale, come persone unite in quel 
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CAPITOLO XU. 


SICraCHB E PERQUISIZIONI PATTE DA DUE COMMESSABi 
MILANESI UNO, PELUCCHI L* ALTRO, NEL MONASTERO 
DI 8. ANNA^ TRASPORTO DEL CONFESSORE NEL CA- 
8TRLLO S. ANGELO , E DISFACIMENTO DELLA FONDA* 
ZIONE.' 

Nella speranza che sì aveva dell* esistenza della 
S. Opera per le preghiere , che tutti facevano , e 
per essere sostenuta da* continuati caritatevoli sus- 
sidj dei Marchese Negret , Iddio permise , che so* 
pragi ungesse una persecuzione , che la distrug* 
gesse per farla poi risorgere con maggior trionfo 
e consolazione de* devoti di Gesù Sagramentato , 
i quali per tale disfacimento erano rimasti tutt’ im* 
mersi nell’ amarezza e nel pianto. Eravi in Roma 
una famiglia quanto malcontenta della novella fon* 
dazione , altrettanto nemica della Fondatrice me- 
desima , e del Confe^ore , ed era tutta favorevole 
al Governo Francese , presso di cui ella si adoperò 
grandemente per fare eseguire le piu attente ri* 
cerdie e perquisizioni nel locale di S. Anna colla 
supposizione di trovarvi delle carte centra il Go* 
verno suddetto , cosicché all’ improviso vi si vid* 
dero comparire i suddetti due Commi^ij Milanesi 
e Pelucchi , che per forza vollero entrarvi , e ri- 
cercare da per tutto le supposte carte , quantunque 
vi fosse stata la legge ^ che non si poteva guarda^ 
re ne’ luoghi chiusi colle chiavi. In questa ricerca 
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vi trovarono una saccoccia di tela bianca , entro 
di cui vi erano le Regole , eh’ erano stale riforma- 
te dal Confessore, le lettere dell’insigne Benefattore 
con le risposte fatte al medesimo, le lettere del Re 
di Sardegna Carlo IV , ed un altro fascicolo di car- 
te suggellate , che contenevano le cose riguardanti 

10 spirito della Madre Fondatrice, della S. Opera 
della Perpetua Adorazione di Gesù Sagramentalo. 
Si presero detta saccoccia , c se la portarono via. 
Di queste tali carte involate sempre si lagnava la 
Madre Fondatrice dicendo, che queste carte l’avreb- 
bcro fatta sospirare di molto , come ancora diceva, 
che delle giovane venute in Roma con lei appena 
qualcuna si sarebbe fatta Àdoratrice ; perchè Gesù 
Sagramentalo per pietre fondamentali del suo Isti- 
tuto voleva le giovane Fiorentine conforme avven- 
ne , e fu per le carte suddette. Per mezzo di esse 
carte adunque i Francesi vennero in cognizione , 
che la Madre Fondatrice era di S. Stefano uno 
de’ Duoghi de’ presidj di Toscana. Quindi l’ inti- 
marono , che si portasse alla sua Patria facendo- 
le sentire il Decreto fatto da Napoleone loro Im- 
peratore , che, chi non era dello Stato Romano, nc 
andasse fuori. La qual cosa le fu intimata tre mesi 
circa dopo fatte le dette Perquisizioni. Peraltro pri- 
ma della di lei partenza da Roma vidde tradotto 

11 Confessore nel Forte del Castello S. Angelo , il 
quale fu posto in una di quelle più recondite prig- 
gioni. La pena ed il travaglio, che provò la me- 
desima con tutte le altre, non si può esprìmere. 
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come ancora è inesprimibile tutto quello che soffri 
il Confessore nell' animo suo per questa sua carce- 
razione , e separazione da quelle sue figliuole Spi- 
rituali^ e del sicuro disfacimento, che prevedeva, 
della S. Opera. Si abbandonò però tutto in Dio, 
ed in Maria Santissima vivendo nel di lei potem 
te Patrocinio colla forte speranza di vedere qual- 
che bel trionfo. Questa carcerazione del Confesso- 
re gli fu annunziata dalla stessa Madre Fondatri- 
ce in una Conferenza , che égli ebbe colla mede- 
sima nel Monastero d’ Ischia dicendogli « Padre al 
j tempo della Fondazione in Roma Lei sarà messo 

> in carcere j Esso però si rise di ciò , e ripose 
poi tra le altre di lei carte quel pezzetto di carta, in 
cui quasi per burlare aveva ciò scritto avanti di 
essa. Parimenti manifestò in Roma al Confessore — 

» Che r opera Santa di Perpetua Adorazione di 
D Gesù Sagramentato sarebbe andata a cadere per 

> parte de’ Francesi » Stando adunque il Confes- 
sore nelle carceri si facevano moltissime preghiere 
dalle sue spirituali Figliuole per lui , e nel men- 
tre cosi pregavano nella lóro grande afflizione vi 
fu da bro nel monastero di S. Anna un certo Yan- 
nutclli ^tto Commissario di Polizia. Questi era Pre- 
te , ma allora ne andava vestito perfettamente da 
secolare , nelle di cui mani si trovavano tutte le ' 
carte ritrovate nella saccoccia di sopra indicata. Co- 
stui aveva già veduto quel pezzetto di carta , su cui 
era notato , eh' il Confessore ncU’ Epoca della Fon- 
dazione doveva essere carcerato. Fece dire alla Ma- 
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dre Foodalrioe, die Tama da parlare. Lo fece 
entrare nel mentre che trovavasi insieme con lui 
ancora Pelacchi Commissario. Questi la trovò pian- 
gendo , ed egli francamente le disse. — Lei for- 
3 se piange per la carcerazione del Confessore ? 

3 Eppure dovrebbe ricordarsi , che gliel’ aveva pre- 
3 detto sin dal momento che stava in Ischia. Si 
3 consoli j perchè egli presto uscirà dalle carceri. 

3 lo conosco bene suo fratello , e non tema , che 
3 domani al ritorno del Ministro di Polizia io farò 
3 in modo, che sia rilasciato — 3 . Respirò allora 
la Madre Fondatrice a quest’ assicurazione , e lo 
ringraziò grandemente. Difatti tornato essendo il 
detto Ministro fu stabilito subito , che il Confesso- 
re si mettesse in libertà. 11 Confessore ritornò in 
S. Anna con grande giubilo ed allegrezza di quel- 
le Adoratrici Religiose , e de’ divoti di Gesù Sa- 
gramentalo. Ma che mentre si stava allegri tiran- 
do innanzi la S. Opera con tanto concorso de’ fe- 
deli si presentò a S. Anna il Commissario Milanesi 
ad intimare alla Fondatrice di partire da Roma, 
e tornarsene in S. Stefano sua Patria. Oh che mo- 
mento di tribulazione fu questo I Poiché si teme- 
va , che la S. Opera del Signore sarebbe stala di- 
sfatta , come in realtà fu , dopo la partenza della 
sopradetta Madre Fondatrice. Non più si fecero le 
quotidiani Esposizioni di Gesù Sagramcnlato , e 
quindi si chiuse la Porta della Chiesa. Delie gio- 
vani raccolte ognuna si rimandò alla sua casa. 
Delle due Religiose una seguì la Madre Foodalri* 
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cc , e r altra , che fu la Vicaria , restò in Roma 
con una Serva di Maria , ed il Confessore andic* 
de con esse in una cosa ad abitare unitaRkcnte ad 
un Prete suo amico , e subito si chiuse il locale 
di S. Anna alle quattro Fontane. Tutt' i buoni e 
divoti fedeli di Gesù Sagramentato piansero ama- 
ramente per la distruzione della S. Opera. Ma tutti 
animati dalla fede , e dall’ amore , che avevano per 
il Sagramentato Signore dicevano : Presto torne- 
rà a ripristinarsi e con maggior nostro conten- 
to, e gloria del Santissimo Sagramento» 

CAPITOLO XLII. 

RICERCA BEL CAMFE8SORE PER CARCERARLO DI NUOVO» 

E SUO COLLOCAMENTO IN UNA CASA SEGRETA DEL 

CERAROLO , CHE SERVIVA IL MONASTERO. 

Trovandosi il Confessore lutto immerso nel ihio- 
lo , e nell’ amarezza ad abitare nella istessa casa, 
ove stava la suddetta Madre Vicaria , fu a trovar- 
lo un suo Nipote. Questi si trattenne qualche temr 
po con lui , e poi si parti. Nello scendere le sca- 
le dell’ istessa casa trovò il Commissario Pepe , che 
andava in cerca del Confessore delle Adoratrici.Egli 
con un mezzo termine se ne usci coir medesimo , 
c questi non più prosegui a ricercarlo. Il di lui 
Nipote però temendo, che tornasse a ricercarlo si por- 
tò di nuovo dal Zio ad avvertirlo , che vedesse di 
nascondersi; perchè Pepe Commissario di quel Aio- 
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no andava in traccia di lui per averle nelle ma- 
ni. A questa notizia procurò col suo amico in quel 
momento di nascondersi in un altro luogo , pas- 
sando per sopra di un pozzo con pericolo di ca- 
dervi dentro. Nel mentre slava in questo luogo così 
provvisoriamente nascosto pensò di far chiamare una 
persona mollo segreta , che conosceva di potervisi 
fidare ; acciocché si cooperasse per la sua sicurez- 
za. Questa vi si portò prontamente. 11 Confessore 
tutto afQitto la pregò di trovargli un asilo di sicu- 
rezza per non essere preso e carcerato di nuovo. 
Si pose subito in giro , e partito che fu da lui gli 
sovvenne , eh’ il Cerarolo del Monastero nella la- 
grimevole circostanza della chiusura della Chiesa 
gli aveva detto. — c Padre Confessore , se mai ave- 
i le bisogno di ritirarvi, io ho una casa, in cui 
> potete essere senza timore e sicuro i. Lo ringra- 
ziò , e gli disse , che nell' occorrenza si sarebbe 
profittato de’ suoi favori. A questa rimembranza si 
voltò esso a Maria Santissima, e le disse. — « Mam- 
ma mia , pensate voi a far presente tutto questo 
alla persona , che va trovando per me un luogo 
per rifugiarmi. — > Questa persona intanto per quan- 
to girasse non gli fu possibile di rinvenirlo , onde 
alzando la mente a Dio lo pregò ad illuminarlo per 
ajulo del povero Confessore delle Adoratrici in si- 
mile suo bisogno. A tale preghiera gli venne in 
mente di andare dal Cerarolo delle suddette Ado- 
ratrici provando in se stesso una sicurezza , che 
lo avrebbe bene situato. Si portò alla sua Casa , 
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c<l appena gliene parlo y il buon Gcrarolo gli ri- 
spose volentieri...! c lo lo porrò ^ in un luogo 
) sicuro. Eppure io glielo aveva detto... l Anda- 
te presto a prenderla, e conducetelo a quei luogo, 
che vi additerò >. E qui dandogli la direzione 
del luogo la persona incaricata oprò cosi, e fece 
lutto couforme gli aveva detto. Arrivato in detto 
luogo trovò tutto preparato per lui e per il suo 
amico , locchè recò al suo trafitto, cuore non poco 
sollievo. La Madre Vicaria colla Servente rimase 
in queir abitazione , ove già slava. Ma mentrq il 
Confessore ivi ne stava tranquillo e quieto , ebbe 
notizia , di’ il. di lui Fratello Mario era stato 
carcerato da’sopronnominati Gommissaij Milanesi e 
Pelucchi , ed era stato condotto nel Castello S. An- 
gelo , dal quale luogo, dopo un mese circa fu. de- 
portato con tanti altri in Corsica senza potersene 
sapere la causa. Questo però era tutto opera della 
famiglia nemica del Confessore, e della S. Opera di 
Gesù Sagramentalo. L’istesso destino sareb^ stato 
del Confessore , se si fosso potuto avere nelle mani. 
Egli intanto ora in una grande pena per la età av- 
vanzata di questo suo fratello; perciò lo pose sotto il 
manto di Maria Santi^ima , e lo affidò alla sua pro- 
tezione. Tal pena però molto più si awanzò in lui 
nel sentire , che la Madra Fondatrice dalla casa 
sua , in cui era giunta con felicissimo viaggio , do- 
po pochi giorni era stala obbligala a partire, e por- 
tarsi in Firenze sotto la sorveglianza di quel Mini- 
stro di Polizia. Pensava egli a’ stra|iazzi, che avreb- 
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bc ricevuto , ed a' perìcoli , die arrebbe incontra- 
to per la venustà^ che era in lei , e per la sem- 
plicità , di cui ne andava adorna. Si quietava dal- 
" 1’ altra parte il suo spirito sul riflesso ^ che se Dio 

permetteva ciò per più purificarla con tali patimenti 
e renderla piu degna di cooperare aU’ effettuazio- 
ne deir augusta Opera di Gesù Sagramentato^ Egli 
stesso allora f avrebbe custodita , e ben difesa da 
tuli’ i perìcoli , ne' quali si fosse trovata. £d in ve- 
ro tal cura ebbe il Signore di essa , e ^Ua sua 
consorella suor. Maria Clotilde compagna del suo 
esilio ; disortache nuli* accadde loro di male. Cu- 
stode di esse fu il fratello della Fondatrice , che 
per forza volle a loro, unirsi^ a cui si volle riunire 
ancora un Uffiziale Francese il più scellerato per 
essere ad e^ una vera e forte pesantissima Cro- 
ce ; perchè per la strada non faceva altro } che mal- 
trattarle con indecenti parole^ con grandi minacce. 
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CAPITOLO XLIII. 

ASSITO IN riSraZE della «uose FOnDÀTBICE 
CON LA SUA COMPAGNA E SUO FBATELLO. 

Le preghiere infanto , che da Esse si facepano 
a Maria Santissima » acciò le avesse liberate da 
queir iniquo e scelerato UfBziale , erano mohe e 
fervorose veramente. La Vergine Santis»ma non 
tardò molto ad esaudirle ; poiché arrivate che fu- 
rono in Siena si divise da loro , e c(^i Ubere po- 
terono giungere in Firenze , dove fu obbligata la 
Madre Fondatrice di presentarsi subito a quel Mi- 
nistro di Polizia , il quale la ricevè con molto dis- 
prezzo , e la trattò con cattivbsima grazia dicen- 
dole , che con tutto il rigore avrebbe fatto vigi- 
lare sulla sua condotta. Difatti fu tale questa vigi- 
lanza , che si rendeva insoffribile, L’ intimò di far- 
la fucilare , se non avesse cambiato P abito nero, 
indossante P altro da secolare , ed ardì finalmen- 
te dirle , che si fosse ancora maritata. Essa sof- 
frì tutto con rassegnazione. Ma egli nulla di que- 
ste cose potè ottenere. Per altro si dovette dimo- 
rare per circa quaranta giorni in una locanda coq 
grave incomodo e soggezione ; perchè sembrava di 
non esservi per essa altro luogo separato per poter- 
vi andare e vivere nel silenzio e raccoglimento del 
suo spirito. A tutto questo patire vi si aggiunse un 
altro fierissimo patimento lungi da potersi credere. 
Erano passati molti giorni , che non si era potu- 
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lo conrcsjarc c comunicare , onde pregò una per- 
sona di quella locanda , clic gli avesse indicalo un 
Sacerdote , a cui potesse presentarsi per ricevere 
da questi i Santi^imi Sagramenti , che tanto bra- 
mava. Tale persona la indirizzò ad un Sacerdote 
eh’ era di Firenze , al quale presentanosi lo pregò 
a faig^i la carità di ascoltarla n dia S. Conlessio- 
ne » e poi comunicarla. Costai le disse dì si , e 
postosi nel conressioriarìo gli dimostrò subito il dis- 
prezzo , che aveva di essa , ed in simil guisa l’ a- 
sooltò. Ija poverina manifestò lutt’ i suoi guai , 
che soffriva j ed il fine per cui trova vasi a Firen- 
ze , e nel mentre ne aspettava da lui un compa- 
timento j un conforto , lui consiglio quale Padre 
Spirituale , questi quasi dispettosamente gfi ammi- 
nistrò il Sagramento della Penitenza , e poi la co- 
municò. Lascio qui considerare quale fosse il per- 
turbamento del suo spirito nel ricevere in questa 
guisa i Santissimi Sagramenti. Tuttavia si animò 
colla sua fede bramando di unirsi al suo divino 
Sposo Sagraraentato , c si quietò in lui. Poco fu 
questa breve tranquillità; poiché il Sacerdote sud- 
detto abusando della Sagramcntale di lei confes- 
sione andò ad accusarla alla Polizia , come una 
donna illusa , e tutta portata a perturbare la pa- 
ce. Può immaginarsi ognuno , quale conferma fu 
<|iicsla relazione di tutto quello , che la Polizia cre- 
deva , cioè che la S. Opera , che facevasi in Ro- 
ma, tendeva a far guerra a quel governo , che al- 
lora regnava per castigo di tuli’ i buoni. La sorte 
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fu po! quella , che il Signore fece conoscere a que- 
gli empj Ministri , eh' il Sacerdote non doveva ser- 
virsi per accusarla di un tal mezzo : altrimenti non 
vi sarebbe stata per lei, se non la morte . Anche 
salvata da questo guajo non cessò di ringraziarne 
il Signore e Maria Santissima con tutto il fervore 
del suo spirito. Stette di poi presso di una buona 
famiglia di Firenze, dalla quale ricevette moltissi- 
ma attenzione , e riguardi per lo spazio di circa 
tre anni , in fine de’ quali mossosi Iddio a pie- 
tà di tanti infelici , che gemevano innocentemen- 
te nelle Carceri , e nella deportazione , fece si , 
che Gioacchino Murat facesse un Decreto, che fos* 
sero tutti rilasciati j ed ognuno con sicurezza tor- 
nasse alla sua casa , onde a questo Decreto si re- 
spirò , e tutti que’ nascosti e carcerati per opinione 
si viddero ritornare alla loro Patria con contento 
de’ parenti , e de’ buoni Grìstiani. 
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CAPITOLO XLIV. 

* \ 

r 

IL CONF£SSOEE SI POETA IH FIRENZE PER RICONOUR* 
RE IN ROMA LA MADRE FONDATRICE COLLA CORSO- 
.. RELLA SUOR MARIA CLOTILDE Db'sACRI CDORIj CON 
QUELLE ALTRE GIOVANI FIORENTINE , CHE BRAMA- 
VANO FARSI ADORATRICI DI GESd’ SAORAMENTATO. 

Dòpo dì essere stato it Confessore ritirato ra casa 
de! Cerarolo per due anni e mezzo circa per il 
suddetto decreto uscì fuori e si portò ad abitare 
in S. Anna con la Madre Vicaria , la sua servente 
e f amico snò' Sacerdote. Mentre si slava ivi così 
ci principiò a disporre quel locale per la futura 
apertura della Chiesa , e ritorno in Roma della 
Fondatrice i e giovani di prova Fiorentine. Veden- 
dosi intanto , che sempre più si allontanava il pe 
ricolo di essere di nuovo disturbato , Monsignor 
Menochio pensò, come superiore delle Adoratrici, 
di mandare il Confesswe in Firenze a prendere 
la Fondatrice , e tutte le altre die dovevano venire 
in Roma colla medesima.. Nell’ essersi risoluto e 
stabilita una tal partenza si presentò al Confessore 
una difficoltà , cioè , eh’ egli nel prendere il pas- 
saporto temeva grandemente di non avèrto affatto, 
o pure con la negativa insieme di ricevere qual- 
che forte strapazzo da qne’ birboni , che regnavano 
ancora in quel governo. Quindi in questo frangen- 
te non sapendo come fare si raccomandò calda- 
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mente a Maria Santissima. Nel mentre però stava 
in queste angustie accadde,, che due notti prima 
della sua partenza per Firenze^ in una di essa eirca 
le ora cinque intese il Gerarolo , una voce forte- 
mente gridando sotto la finestra della sua stanza, 
la quale lo svegliò , ,e lo chiamò. Egli si alzò, e 
si affacciò subito alla finestra dicendo — Chi è, 
cosa volete... ? S’intese allora rispondere senza ve-^ 
der chi fosse. — Il Confessore di S. Anna alle 
quattro fontane ha bisogno di Voi ; perciò doma-r 
ni mattina andate subito di buon ora da lui — • 
Rispose il Gerarolo benissimo , ditegli , che sarà 
servito. — Nella mattina difatti molto per tempo 
si portò il Gerarolo in S. Anna dal Confessore « 
ed appena vedendolo gli disse — Eccomi Padre 
Confessore a servirvi , che cosa vi occorra ? Egli 
ne rimase sorpreso , e gli rispose , io non vi ho 
aflatto mandato a chiamare, come và questa cosa..? 
A questo il Gerarolo gli raccontò tutto il fatto della 
notte accadutogli. Dio buono disSe allora il Con- 
fessore... I Questa è stata qualche anima santa , 
che ha ciò fatto per levarmi dalle angustie , in 
cui mi trovo t Io debbo andare in Firenze a pren- 
dere la Fondatrice , ed ho timore di portarmi a 
prendere il passaporto. A questo rispose subito il 
Gerarolo dicendogli — Padre Confessore state tran- 
quillo , che io stesso penserò di farvelo avere , e 
cosi voi liberamente potrete partire. Tutto così fu 
oprato. Il Padre Confessore lo ringraziò ^ande- 
mente , e ringraziò ancora Maria Santissima , die 
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per la di lei intercessione credè di aver ricevuto 
questa grazia. Parli dunque il Confessore col cor- 
riere per Firenze , e vi giunse felicissimamcntc. 
Subito si portò al luogo, ove abitava la Madre Fon- 
datrice , la quale insieme con Maria Clotilde nel 
vederlo esultarono veramente. Tanto più ch’esse non 
sapevano con chi avessero dovuto accompagnarsi 
per portai'si in Roma. Rimase il Confessore ivi 
con loro , e dopo di aver stabilite le loro cose , 
la Madre suddetta gli fece presentare le giovani 
che avevano da venire con essa alla fondazione 
del S. Istituto in Roma. Il Confessore 1’ esaminò 
sulla loro vocazione , e disposizione |di professarne 
le Regole. Avendole trovate tutte ben intese , e 
pronte a fare tutto quello , che il santo Istituto ri- 
chiedeva disse loro , che si fossero preparate alla 
partenza per Roma. 
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CAPITOLO XLY. 

: . I • » 

BITORNO IN ROMA DELLA MADRE FONDATRICE CON 8DOR 
MARIA CLOTILDE , E GIOVANI DI PROVA DELL* ISTI' 
TUTO ACCOMPAGNATE DAL P. CONFESSORE. 

Disposte bene tutte le cose si stabilì di partire 
da Fiionze per venire a Roma , e restituirsi ai 
locale di S. Anna nelle quattro fontane nel di 12 . 
Marzo i8i4« Tre furono le carrozze , in cui si 
pose tutta la Colonia^ ed il viaggio, lode a Gesù 
Sagramentalo , ed a Maria SS. , fu felice. Giunti 
a Montefìascone si prese un poco di ristoro in 
una di quelle strade maestre. Ciò fatto di nuovo 
ognuna si pose in carrozza , e si proseguì il viag> 
gio. Appena fatto poco tratto di strada s’ incontrò 
la truppa di Murat , che andava in Toscana. I 
soldati camin facendo andavano ad ambi i lati della 
strada, e questa ‘ restava vuota in mezzo per pas- 
sare colle carrozze. Mentre dunque le carrozze s'i- 
noltravano per mezzo de’ soldati , uno di essi , 
uomo di bassa statura piuttosto, staccatosi dalla fila, 
in cui era, e venne allo sportello della carrozza 
dove appunto stava la Fondatrice , ed alzando e 
battendo le mani ad alta voce disse ì Evviva le 
D Monachelle del Santissimo Sagramento >. Fu 
questa una cosa , che quanto intenerì il cuore di 
tutti , altrettanto fece stupire sul riflesso , che un 
tale uomo non poteva assolutamente sapere quali 
fossero quelle persone , ed ha quale fine dirette. 
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Sarà stato forse un qualche uomo , benché sol- 
dato , tutto di Dio , che mosso a così esclamare , 
e manifestare le persone , c!:e si dirìggevano alla 
capitale del Cristianesimo per innalzarlo sul sacro 
Altare, e far conoscere a tutti, ch’egli era il Si- 
gnore e Padrone dell’ Universo , e non Bonaparte. 
Difatti esso rimase nel niente , eh’ era, e la povera 
Francescana Religiosa trionfò col suo Istituto , che 
sperasi di rimaner fermo e stabile per sempre, e 
che abbia la sua esistenza sino, alla consumazione 
de’ secoli. Si giunse finalmente in Roma nel giorno 
del Glorioso Patriarca S. Giuseppe, guida e maestro 
della Perpetua Adorazione di Gesù Sagramentato, e 
con grande contento si rinchiuse di nuovo la Madre 
Fondatrice colle due consorelle monache , e le gio- 
vani Fiorentine, Pietre Jondameniali del S. liti- 
tulo , com’ essa aveva già detto. Si stava intanto 
in S. Anna attendendo, che presto ritornasse dal 
suo esilio il S. Padre Pio VII, ed ottenere di nuovo 
la grazia di riaprire a pubblica venerazione la loro 
Chiesa. Frattanto occupavansi tutte a preparare 
quanto jper tutto ciò occorreva. Tal cosa per al- 
tro dispiacendo al demonio , ed a quella nemica 
famiglia. Si suscitò al momento contro di esse una 
persecuzione per parte del delegato Apostolico Ata- 
nasi , eh’ era caduto nel giuramento a favore dei 
Francesi, il quale non contento di aver mandato 
in S. Anna un prete giurato per esaminare le 
giovani per qual fine erano state portate in Roma, 
e situate in detto locale , fece ancora chiamare U 
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Confessore, acuì nel presenlarglisi lo trapazzò in 
un modo più terribile , ed obbrobrioso rimprove* 
randolo di aver condotto io S. Anna alle quattro 
fontane le soddette giovani , e tutto di fuoco in 
sul volto lo sospese da Bivinis. Niuna ragione ave- 
va egli di procedere in tal modo ; perchè il locale 
era della Madre Fondatrice. Essa era quella che 
manteneva le giovani portate con sè medesima , 
e SI stava rinchiuso senza punto apparire, e fare 
cosa pubblica alcuna. Finalmente si placò la sua 
furia, e vi fu chi l’ illuminò^ onde riabilitò il Con- 
lessore a fare le sue solite cose, e quindi per lo 
innanzi non fece più novità alcuna. 


CAPITOLO XLVI. 

GLORIOSO RITORNO DEL SANTO PADRE PIO VII 
IN ROMA. 

I desideri e le brame poi di futt’i buoni furono 
bnalmente esauditi da Dio benenedetto di vedere 
ritornato con gran trionfo alla sua sede il Ponte- 
lìce Pio SetUmo dopo sei anni di dolorosissimo esi- 
lio , e di travagli penosissimi. Ripristinko chefir 
il governo Pontificio^ e sistemati in qualche modo 
gli ordini Regolari, si fece premura a Sua Santità 
per l’apertura della Chiesa di S. Anna a pubbli- 
ca venerazione di Gesù Sagramentato , e farvi di 
nuovo lo quotidiane di lui Esposizioni secondo il 
solito. 11 S. Padre benignamente accordò tutto ciò 
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clic gli si era domandato, e questo accadde nel di i3 
di Luglio i8i4. Con fervore grande, e pieno di gau- 
dio si applicarono dunque le novelle Adoràtrice di 
Gesù Sagramentato a quanto le chiamava questa loro 
santissima istituzione , ed appena i fedeli n ebbero 
avviso , corsero in folla a presentare le umili loro 
adorazioni al Divin Sagramento dell’ altare in S. 
Anna, ringraziando ben di cuore il sommo Iddio 
di aver fatto ripristinare un opera cosi augusta per 
la sua gloria, ed a vantaggio spirituale delle anime 
loro , ed all’ inferno poi di terrore e di spavento, 
di richiamo a’ traviati per tornare nella grazia di 
Dio. Fu allora, che le Adoralrici diedero princi- 
pio al Cantico Monastico , che ai divoti recò un 
vero gaudio , e . vi assistevano eoa somma divozio- 
ne ed attenzione. Le funzioni riuscivano cosi bene^ 
cd edificanti , che sembrava un opera già com- 
pila , di che le Adoralrici ed i fedeli divoli ne ren- 
devano continue le grazie al Signore. Mancavano 
per altro alla S. Opera le rendite sufficienti a po- 
ter sussistere , éd a pagare a’ Monaci Cisterciensi 
il prezzo della Tenuta delle tre fontane, ed i debiti 
contratti per le spese occorse ne’ guai sofferti nel 
tempo del governo Francese. Per averne intanto 
un qualche mezzo non mancò Iddio di dare lume 
a chi poter ricorrere , e cosi avere degli ajuti nel 
bisogno , in cui si slava. 
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CAPITOLO XLYir. 

TENUTA IN HOMA DI CARLO IV. RE DI SPAGNA 
COLLA SUA CONSORTE D. LUISA. 

Anche a questo Monarca toccò di andar esule dal 
suo Regno per l’ occupazione fattane da Francesi. 
Venne egli in Róma come luogo di sua maggior 
soddisfazione, e la sua dimora era di molto vantaggio 
a’ Romani ; poiché vi faceva larghe elemosine , e 
queste ancora largamente profundeva inspecialmodo 
la Regina D. Luisa sua consorte. Nel sentire questo 
la Madre Fondatrice disse al Confessore , eh’ essa 
pensava di ricorrere a questa Sovrana signora per 
averne un qualche, earitatevole sussidio. Egli lo dis- 
sapprovò dicendole , che ciò lasciasse a Dio, ai quale 
fosse ricorsa colle sue orazioni, sicuro, che se fosse 
sua volontà santissima, egli stesso le avrebbe mosso 
il cuore , ed essa allora ne sarebbe rimasta vera- 
mente contenta. Obbedì a questo suggerimento del 
Confessore , e dopo pochi giorni di fervorose pre- 
ghiere si presentò al Monastero una signora Spa- 
gnuola chiamata D. Catarina Pariente per darle 
de’ denari ; acciò si fosse fatta colla sua intera co- 
munità una novena secondo la intenzione di una 
pia persona , che non volle affatto nominare. Ma 
r assicurò che avesse pregato di molto , perchè 
poi sarebbe tornata altre volte ; e siccome poco 
s’ intendeva nel parlare , non avendo ancora ap- 
presa bene la lingua italiana , così nel ritornare 
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per intenderla più facilmente. Gradi molto l’ in- 
vito , ed appena entrata principiò a dimostrare ' 
alla Fondatrice una grande affezione ed impegno 
per sovvenirla ; perchè aveva intesa dalla mede- 
sima il bisogno che molto ne aveva , e nel dirle 
cosi r uscì dalla bocca , che la Regina di Spa- 
gna era quella , che la mandava da essa con de- 
nari , acciocché avesse pregato per la sua Reale 
persona. E qui gli raccontò la medesima Pariente, 
che nulla sapeva , che vi fosse in Roma tale fon- 
dazione , in una mattina però , nel mentre paseg- 
giava per Porta Pia , vidde entrare delle persone 
in una porticina di Chiesa , e s’ intesa ancor essa 
mossa ad entrarvi. Appena entrata vidde esposto 
Gesù Sagramentato , ed intese cantare , volle con 
curiosità domandare chi mai abitasse in quella 
casa , gli fu risposto , che vi erano le Adoratrici 
del Santissimo Sagramento. Si rallegrò assai di 
ciò , e siccome provò in se stessa un grande con- 
tento al pari di quello del Paradiso j così tornata 
a palazzo riferì tutto questo alla Regina ^ la quale 
per un sentimento interno ch’ebbe le ordinò di 
tornare a S. Anna , c dare alla Superiora altro 
denaro , e dirla , che fin da quel momento le as- 
segnava due. 6o il mese per Gesù Sagramentato. 
Voleva però , che molto avesse pregato per lei j 
e che stasse sicura ; poiché l’ avrebbe sempre aju- 
tata. Come difatti successe ; perchè oltre il man- 
darli di tanto in tanto do’ denari , gli accrebbe 
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ancora la solita mensile sino a due. loo la quale 
gliela faceva pagare con tutta puntualità. Nè con- 
tenta di aver fatto questo le mandava ancor a dire 
spesso , che avesse chiesto, se mai avesse avuto bi- 
sogno ; poiché r avrebbe sicuramente soccorsa. Le 
mandava i suoi abiti per farne Pianete , le quali 
avolendole poi vedute tutte fatte ne rimase grande- 
mente meravigliata. Le fece ancora un bellissimo 
Ostensorio del valore al di sopra di doc. 700. Le 
promise ancora di fare un fondo stabile pel consumo 
della cera da consumarsi avanti a Gesù Sagreunen- 
lato, ma chi gli stava d’ appresso non lo vi volle 
permettere. Era questa signora di un cuore gene- 
rosissimo, e a tutti faceva un gran bene. Anche 
il Re Carlo suo consorte le diede qualche somma 
Icuua, e di poco rilievo ; perchè non tanto facil- 
mente si prestava. Con questo ajuto potè la Madre 
Fondatrice provvedere a molte cose. Ma ciò che piu 
le angustiava il cuore era il debito di nove mila scu- 
di , che doveva dare a’ Monaci surriferiti per saldo 
della Tenuta. Avendosi però veduta fuori di ogni 
speranza di avergli dall’ amorosissima Regina D. 
Luisa per 1 ’ ostacolo , che vi era presso di Essa, 
cioè uno che tutto voleva per se, si pose in pace, 
facendoli sempre continui ringraziamenti per quei 
ajuti , che le dava e T assicurava ancora , che 
tutta rAdoralricc Comunità pregava Gesù Sagra- 
mcnlalo per tutto ciò che la Maestà sua bramava. 
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CAPITOLO XLVIII. 

APPROVAZIONE DELLA REGOLA , ED ALTRI SUSSIDI AVUTI 
DA LISBONA , CO' QUALI SI PAGARONO TUTt’ I DE- 
BITI^ E LA FONDAZIONE RIMASE FORNITA DI QUANTO 

l’ occorreva. 

Erano circa due anni , die si era data la Re- 
gola alla Congregazione de’ Vescovi Regolari ; ac- 
ciò fosse approvata. Ma fu tanta 1’ opposizione , 
che s’ incontrò per parte di alcuni Cardinali ; di- 
manierachè mai poteva vedersene la fine , addu- 
cendo or l’imo or l’altro delle difficoltà) che poi 
si ridussero a niente.La Fondatrice si lagnava mollo 
di ciò. Il Confessore però conosceva , che questo 
ritardo di approvazione della Regola poco impor- 
tava , ma che il punto rilevante era quello , che 
a ragione de’ debiti esistenti non vi sarebbe stato 
il pieno per potere tirare avanti la fondazione , 
eh’ era la cosa , cui la Congregazione doveva chie- 
dere, Quindi il Confessore suddetto disse alla Ma- 
dre Fondatrice , die sarebbe stato bene , eh’ essa 
avesse scritto in Lisbona a Monsignor Macchi, che 
dimorava ivi tuttavia , di procurargli là qualche 
insigne benefattore , che potesse soccorrerla colle 
pie elemosine per la S. opera , che era gravata 
di debiti, per cui non poteva stabilirla facendogli 
la narrativa di tutto , ed. il Confessore aggiun- 
se ancora , che assolutamente sperava da Lisbona 
il compimento del soccorso per la delta opera , 


Digitized by Google 



— “9 — 

appoggiato al riflèsso, che ivi era principiata^ ed 
ivi doveva finire. Approvò la M<*idre suddetta que- 
sta iuisinuazione del Confessore. Fu dunque scritto 
a Monsignor Macchi , cui fece premure pur au< 
che D. Mario fratello del Confessore per le vie 
della Segretaria di Stato. Monsignor Macchi ebbe 
puntualmente la lettera , a cui rispose , che an- 
che là essendovi stato i Francesi tutto era desola- 
zione t e V* era solamente rimasta qualche fami- 
glia ricchissima , e questa era del genere de' mer- 
canti , ' per cui poco vi era da sperare , tuttavia 
egli si sarebbe adoperato per la S. opera , die 
avesse perciò pregato moltissimo j mentre io , ( e 
cliiudeva la lettera) i Quaero hominem ^.k questa 
risposta non si provò di vero niun contento. Ciò non 
ostante sulla fiducia delle orazioni , che di cuore 
si facevano , non si perdeva la speranza , eh’ il 
Signore poi avrebbe consolato ^ co’ quali termini 
fu scritto nuovamente a Monsignor Macchi. Ed in 
fatti ( Ed ho cosa veramente prodigiosa! ) men- 
tre questa seconda lettera era per istrada accadde, 
eh’ essendo morto in. Lisbona il Marchese des Mi- 
nas uomo ricchissimo >. e dopo di lui anche il fi- 
glio erede ; perciò tutta la sua cospicua eredità 
toccò secondo le leggi di quel Regno ad una figlia, 
clic era maritata, c rimasLi vedova dopo, sei mesi 
di inab’imonio. Era questa donpa veramente pia 
e tutta portata a far del. bene. Dopo di essersi 
messa in possesso procurò di aver cognizioni di 
lutto ciò che apparteneva a tale eredità , onde do- 
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volle farne ricerca nell’ Archivio di casa. JMa sic- 
come era morlo anche il vecchio compulisla , cosi 
fu obligala di prenderne un altro nuovo, il quale 
non essendo prattico lo ricercò tulio , e trovò 
moltissime Apoche di negoziazione , e di obbliga- 
zioni degli antenati di quella famiglia non pa- 
gale. La buona signora D. Giovanna des Minas a 
questa notizia si mise in agitazione ; disortechè fat- 
tosi chiamare il suo Confessore gli raccontò quanto 
le accadeva , e lo pregò a fare in ninne suo al 
santo Padre una supplica ; affinché gli assegnasse 
un mezzo , con cui potesse soddisfare in qualche 
modo tali debiti per quieta di sua coscienza. Il 
confessore la servi subito^ e portò la supplica a 
Monsignor Internunzio , ch’era lo stesso Monsignor 
Macelli , da cui fu ricevuta , e gli disse , che aves. 
se pur assicurata la signora des Minas , eh’ egli 
r avrebbe compiaciuta giusta i suoi desiderj. II 
detto Monsignor conobbe subito con ciò, che Gesù 
Sagramentato gli aveva fatto avere un mezzo per 
provvedere all’Opera Sua : cosicché accluse la sup- 
plica alla Madre Fondatrice dicendole nella sua 
lettera di sperare assai , che essa sarebbe stata con- 
solata per parte del S. Padre ; che però era trop- 
po necessario , che nel fargli pervenire la supplica 
suddetta vi avesse framezzata una persona , per 
mezzo della quale vem'sse ajutata presso sua Santi- 
tà. Si ebbe perciò su di questo un abboccamento con 
Monsignor Menochio, il quale con pieno contento 
ne accettò l’ impegno qual suo Confessore. Ma il 
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Confi.-ssore della Madre Fondatrice suggerì , clie 
prima si fosso presentata la supplica a Monsignor 
Gardellini , uomo valevolissimo e dì gran credito 
presso del Papa ; perchè decidesse qual cosa con- 
veniva di fare per quietare la Marchesa des Mi- 
nas sulla fiducia , che la sua decisione avesse in- 
contrata una piena soddisfazione. Si prestò a ciò 
volentieri Monsignor Gardellini , e decise , che si 
fossero fatti di que’ debiti tre parti , una da met- 
tersi a frutto per un dato tempo , benché tali de- 
biti contavano il tempo anche di sopra a cento 
fmni , altra da darsi a’ poveri di Lisbona , e la 
terza alle Adoratrici Perpetue di Gesù Sagramen. 
tato in Roma ; e nel caso che a detta Signora an- 
cora piacesse di aggiungere alle medesime la sc- 
cunda parte , lo metteva ciò in sua libertà. Ciò 
latto Monsignor Menochio si presentò al S. Padre, 
ed Ei si benignò appprovare quanto aveva decise 
Monsignor Gardellini, ed ingiunse a Monsignor Me- 
nochio di farci il suo Rescritto , come esequì , e 
fu inviato a Monsignor Macchi , il quale lo presentò 
alla su lodata marchesa des Minas^ che ne rimase 
estremamente contenta. Non tardò essa a dare ese- 
cuzione a quanto 1 ' aveva prescritto il S. Padre , 
il quale nel Rescritto medesimo gli aveva detto , 
che avendo fatto ciò stasse pure quieta e tran- 
quilla di coscienza senza pensare più a’ debiti , 
e quindi V impartiva ancora la sua Apostolica 
Benedizione. Fece dunque pervenire in Roma al 
Banco del sig. Cavaliere Papiani scudi 7000 da 
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j).»g:arsi alla MaJre Fond Urico del pio Isliliito deH’A- 
dorazioiic Perpetua di Gesù Sagramentato in S. 
Anna alle quattro fontane , eli’ era la di lei parte as- 
segnata secondo il suddetto Pontifìcio Rescritto. 
La Madre Fondatrice fece all’ istante pagare tal 
soinim a’ Monaci Cisterciensi , ma siccome questo 
non era l’intera somma dovutagli ; perché il debi- 
to residuale era di ducati 9000 senza i frutti de- 
corsi, cos’i il tante volte lodato Monsignor Macchi, 
eh’ era ben consapevede di ciò , pregò la Marchesa 
des Minas di dare alla S. opera di Gesù Sagra- 
mentato ^ altro soccorso per saldare l’ intiero de- 
bito che aveva, A ciò vi si prestò subito la me- 
desima, c mandò in Roma al suddetto Banchiere 
altra somma di scudi 2000 , coin cui si compirono 
lutt’i pagamenti, onde rimasero saldati intieramen- 
te , e la fondazione rimase con tutta la pienezza 
della rendila , che P era necessaria. Ed ècco la 
seconda persona benefattrice , che sin da principio 
la Madre Fondatrice aveva predella j cioè , che due 
dovevano essere le persone , che avrebbero con- 
corso allo stabilimento della S^ Opera senza per- 
altro conoscere allora. quali fossero. Si resero 
a Gesù Sagramentato infinite azioni di grazie , 
come ancora non lasciò da quel momento in poi 
di ringraziare la signora Marchesa D. Giovanna 
des Minas di quanto aveva fatto per il bene e sta- 
bilimento dell’ augusta S. Opera , di Gesù Sagra- 
nienbato , il quale senza dubbio P avrebbe data 
copiosa rimunerazione nel S. Paradiso. Ne rimase 
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COSI contenta ; dimanieracchc pi’cgava , che spesso 
le si scrivesse , e si pregasse per lei , la quale 
tuttavia dubitando , eh’ i suoi antenati avessero 
contratti altri debiti senza poi pagargli ordinò di 
nuovo al suo Computista , che ne avesse fatta mag- 
giore diligenza ed altra più esatta ricerca nell’ar- 
chivio per sua quieta. Dietro le reiterate ricerche 
l’archivista avendone trovati degli altri la signora 
Marchesa tuttavia smaniosa ricorse di nuovo al S. 
Padre rappresentandogli l’altro debito , che aveva 
trovato , e che voleva assolutamente soddisfarlo. 
Per dare il termine a queste angustie , e conti- 
nue inquietidudine della suddetta signora il S. Pa- 
dre col sentimento dello stesso Monsignor Cardel- 
lini ordinò alla medesima ^ che per liberarla dalle 
suo angustie , ed agitazioni avesse fatta eriggere 
una Cappellania, e fosse in di lei libertà di erigger- 
la dove le piacesse. La signora Marchesa des 
Minas a questo Rescritto del S. Padre si quietò 
del tutto , e risolvè di fondare questa Cappellania 
nella Chiesa stessa delle Adoratrici di Roma^ per 
cui si scrisse alla Fondatrice , che gli avesse ac- 
cennata la spesa occorrente per stabilirla perpe- 
tuamente in un fondo , da cui si poteva ritrarre 
r annua rendita per la elemosina della Messa quo- 
tidiana. Affidò la suddetta Madre quest’ operazione 
a persona mollo capace , la quale le fece riflet- 
tere , che per fare maggiormente cosa grata alla 
signora Marchesa des Minas avesse fissata per la 
Cappellania la Messa conventuale quotidiana. Essa 
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acconsoul'i, 0 la siuldeKa persona determinò 
r elemosina di tal Messa a cinque Paoli di elemo- 
sina, e comprese poi le altre spese per il consu- 
mo della cera trattandosi di una Messa semisolen- 
ne avanti al Santissimo Sagramento j si tassò il 
fondo che ascendeva a scudi 5ooo , della quale 
messa e somma fu la lodata signora Marchesa 
pienamente contenta e compiaciuta. Le fece aver 
subito i scudi 5ooo per il solito Banchière , che 
si erogarono in un fondo stabile , che fu una Te- 
nuta spettante al sig. Conte Bolognetti di Roma. 
Non altro per tanto', manca va alla fondazione , che 
l' approvazione della Regola tanta contrastata nella 
Congregazione de’ Vescovi e Regolari. Si rinnova- 
rono le premure , dopo delle quali il Signore il- 
luminò r Eminentissimo Cardinale della Somaglia 
Prefetto di essa Congregazione , e Ponente delle 
Religiose Adoratriei di Gesù Sagramentato a ri- 
solversi di far fare due Voti , uno da’ maestri di 
Liturgia , se mai convenisse , che le dette Reli- 
giose potessero prestare le loro adorazioni al Sa- 
gramentato Signore $fcnza che vi fosse un Sacer- 
dote innanzi all’Altare che lo Adorasse visibile 
al Popolo ; e l’altro Voto da un Teologo, che fu 
il surriferito Monsignor Cardellini , il quale lo 
foce con tale impegno , che nel suo Voto provò 
il punto di Liturgia e di Teologia ,, e rese la con- 
venienza a tanta evidenza , disortachè lettosi il 
suo Volo in Congregazione i Signori Cardinali non 
aprirono neppure la bocca in contrario , e tutti uniti 
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sotloscrissoro il decreto di approvazione , die il si- 
gnor Cardinale della Somaglia presentò jx)i a Sua 
Santità, la quale ordinò subito, clic si fac sj-e 
il llrcve di approvazione , lo che accadde il gior- 
no i 3 di Febbrajo i8i8 e fu spedito nel giorno 
22 di Luglio 1819, giorno onomastico della Ma- 
dre Fondatrice Suor Maria Maddalena dell’ Incar- 
nazione. Grandi e particolari furono i ringrazia- 
menti , che si fecero a Dio , ed a Maria Santis- 
sima per questo fausto successo , che fece stabilire 
la S. Opera della Perpetua Adorazione di Gesù 
Sagramentato con tanto contento e giubilo di lut- 
t’ i suoi Divoti , e de’ buoni fedeli Cristiani. 

CAPITOLO XLIX. 

PUBBLICAZIONE DEL BREVE APOSTOLICO DI PIO SETTI- 
MO ; VESTIZIONE DEL S. ABITO DI ADORATIUCE DELLA 
FONDATRICE , DELLE SUE CONSORELLE , E DELLE 
GIOVANI DI PROVA. 

Da una Persona qualificata fu letto il Breve Apo- 
stolico di Papa Pio Vii. per P approvazione delle 
Begole da osservarsi dalle Adoratrici Perpetue di 
Gesù Sagramentato nella loro Chiesa di S. Anna 
nel tempo , che si cantava la Messa di ringrazia- 
mento al ^Signore per lo stabilimento della Santa 
Opera. Fu a tutti di vero gaudio questo felice av- 
Acnimento , ed il S. Padre per farne sentire alle 
Adoratrici maggior contento ordinò a Monsignor 


Digitized by Google 



iz6 


Mcnocliio , che avt sse egli stesso indossalo ad esse 
il S. Abito deir Istituto , colla condizione j)erò , 
che la Fondatrice e le altre Consorelle lo avesst*- 
ro assunto in Chiesa a porte chiuse. Cosi fu ese- 
guito ^ e ciò accadde il Sabhato avanti la terza 
Domenica di settembre di detto anno 1819, che sa- 
rebbe stato la Vigilia della So'lennità de’ dolori di 
Maria Santissima particolare di loro Protettrice ed 
Avvocata. In questa privata Vestizione la Religio- 
sa Suor Maria Clotilde de’ Sacri Cuori di Gesù c 
Maria cambiò il nome in quello di Suor Maria 
Giuseppa. La sollenne Vestizione poi delle dieci 
Giovani di prova fu fatta nel giorno 4 - di ottobre 
festa del Glorioso Patriarca S. Francesco di Assisi, 
di cui la Fondatrice suddetta , e le due Consorel- 
le erano figlie. Vi concorse mollo popolo , che di- 
mostrò gran tenerezza nel vedere il fervore , con 
cui le Giovani s’ indossavano 1 ’ Abito di Adorotri- 
ce, e la edificazione ^ che viddero in quella Sacra 
Funzione decorala da quell’ Abito loro tutte miste- 
rioso e simbolico , che le rende propriamente quali 
Angioli e Serafini avanti al loro Sacramentalo Si- 
gnore. Piene di vera ed esultante consolazione si 
ritornarono nel loro Locale di S. Anna, essendosi 
tale Vestizione fatta pubblicamente in Chiesa per 
attendere di proposito a seconda delle loro SS. Re- 
gole e Costituzioni a quella vita, che le chiama 
tutte aH’assolamcnto col Dio del loro Cuore, unite 
sempre a lui j)er quanto si può in questa Valle di 
miserie co* loro aflelli e pensieri per implorare dal- 
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r amor suo infinito le sue divine misericordie e 
le celesti sue benedizioni e grazie a prò della S. 
Chiesa , di esse , del loro S. Istituto ^ e di tutto 
il mondo ; affinchè tutti lo conoscano , lo amino, 
lo adorino, ed in lui e con lui vivano e muojo- 
no per goderlo svelatamente nel Paradiso per tutta 
r Eternità nella sua gloria , ove si spera di ritro- 
vare le due insigne Persone Benefattrici , cioè , il 
Signor Marchese di Campo d’ Alangè , alias Negret, 
grande di Spagna , e Ja Marchesa D. Giovanni 
des Minas Signora grande di Lisbona, già tra- 
passati d’ alcuni anni. La di loro memoria sarà 
eterna in questa Fondazione di Perpetua Adorazio- 
ne di Gesù Sagramentato per le tante cospicue 
Somme di denaro , che mandarono da si lontane 
regioni senza conoscere il gran bene , che pro- 
duceva r Opera del Signore si riguardo alla sua 
gloria , che al vantaggio spirituale delle animo 
de’ fedeli , e di quelle eh’ erano state cliiamate da 
Dio a cooperarvi. 
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CAPITOLO L. 


PATIMENTI SOFFERTI NEL TEMPO, CHE l' EMINENTISSI- 
MO CARDINALE DELLA GENGA ERA VICARIO DI ROMA, 

E QUANDO FU PONTEFICE COL NOME DI LEONE DCO- 
- DECIMO. 

Prima di terminare questa breve Istoria è ne- 
cessario di sapere , che per false e calunniose re- 
lazioni fatte al lodato Eminentissimo concepì E^li 
un si sinistro concetto delle Religiose Perpetue 
Adoratrici di Gesù Sagramentato , e del di loro 
Confessore , che non voleva neppure sentirne par- 
lare ed era egli cosi fermo nell’ idea concepita ; 
disortache diceva ^ che al momento ne fosse sta- 
te Superiore; ( poiché il Superiore destinato a loro 
fin da molli anni avanti dalia S. M. di Papa Pio 
Settimo era Monsignor Menochio suo Sacrista ) in 
otto giorni le avrebbe tolte , ed avrebbe fatto chiu- 
dere il Monastero. La qual cosa manifestò e con- 
fermò a Suor Maria Agnese di S. Luigi , allorché 
si portò da lui per concedarsi e per manifestargli 
la risoluzione da lei presa di farsi Monaca Adora- 
trice avendola Egli già tenuta al sacro Fonte. Essa 
peraltro nel sentirlo così contrario alle Reb'giose Ado- 
ratrici, ed al di loro Confessore non potè contenersi 
di dirgli, che tanto non poteva essere, che tutto fal- 
so era quello , che gli veniva rappresentalo con- 
tro delle medesime e del Confessore ; perche es- 
sendo con la sua abitazione dirimpetto al di loro 
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Monastero essa non vedeva e non sentiva cose , che 
fossero opposte alle Regole del loro Santissimo Isti* 
tuto. Con tutto ciò non volle persuadersi ^ ed ella 
costante nella sua risoluzione si licenziò imploran* 
do la sua benedizione. In seguito dopo pochi al- 
tri giorni entrò nell’ Monastero , e fattavi la sua 
prova , indossò 1’ abito , e quindi vi fece là sol- 
leone sua professione trovandosi sempre contenta 
nello stato di Adoratrice Perpetua di Gesù Sagra- 
mentato. Morto che fu Monsignor Menochio rima- 
se l’Eminentissimo della Genga per loro Superiore, 
e fu per esse il dolorosissimo momento. Ma memo- 
re , che la loro Protettrice e dell’ Istituto era Ma- 
ria purissima, si posero con piena fiducia nelle Ma- 
ni sue Santissime^ ed a lei si affidarono Hivocandola 
per loro sicura difesa. Cosi si quietarono nel di 
loro grande timore. Ma poco ten^po passò , e si 
vidde presentarsi al Monastero il Sig. Abbate Ca- 
nali. Si annunciò questi per parte deH’Eminen- 
tissimo Vicario , eh’ era stato da lui incaricato 
ad essere loro Confessore straordinario. La mede- 
sima Superiora , a cui manifestò questa volontà di 
sua Eminenza , gliene dimostrò tutto il contento 
in unione dell’ Adoratrice Comunità , e lo pregò 
di dirle , quando bramava di principiare il suo 
straordinariato , ed egli rispose , che in un gior- 
no sarebbe poi venuto da loro. La Madre suddet- 
ta gli fece conoscere per suo regolamento le oc- 
cupazioni loro quali erano , e eh’ il Confessore era 
solito in tale circostanza di rimanero all’ assistenza 
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della Chiesa per le quotidiani esposizioni di Gesù 
Sagramentalo , e Funzioni ^ che ivi si facevano : 
ma ciò era rimesso alla di lui approvazione. Si 
convenne che fosse rimasto. Il Confessore si credè 
un dovere di presentarglisi per ringranzlarlo. Que- 
sti gli confermò Io stesso , ed insimil guisa pro- 
seguì a fare quanto doveva. 

CAPITOLO LI. 

• PRINCIPIO DELLO STaAORDINAttUTO DEL SIC. ABBATE 
CANALI, ED ALLONTANAMENTO DEL CONFESSORE DAL- 
LA CHIESA. 

Ritornò al Monastero il Signore Abbate Canali, 
c fece nolo alle Religiose Adoratrici il modo , che 
bramava tenere per sentirle , ed anche di pre- 
dicar loro. Ciò fatto si pose nel Confessionario , a 
cui si presentavano per anzianità di Religione le 
Adoratrici , ed Egli faceva conoscere di restarne 
contento. In una mattina peraltro prima di atten- 
dere all’ ascolto delle Confessioni fece chiamare la 
Superiora, alla quale ordinò, che avesse fatto sapere 
al Confessore , che si fosse allontanato dalla Chie- 
sa , ed avesse messo un altro Sacerdote all’ assi- 
stenza della medesima. Ubbidì subito ad eseguire 
questo comando , ed il Confessore si ritirò senza 
più perdere un momento di tempo. Seguitò il det- 
to Canali il suo incarico con tutto l’ impegno per 
rilevare , giusta 1’ ordine avuto dal signor Cardi- 
nale Vicario , se tì fosse stato realmente £pa le l j 
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Irgiosc cd il Confessore quel male che gli fu pre* 
sentalo , c di esservi tuttavia. Si adoperò Esso af- 
£ne di conoscerlo nelle maniere, che gli furono piò 
possibili. Ma con’ tutto l’ arb'ficio piò fino usato non 
potè ravvisare,' se non che tutto si feceva secondo 
la loro Regola y e che il loro Confessore le gui- 
dai come dnVevasi sul punto di perfezione.' Quin- 
di non taidò a portarsi dà sua Eminenza* per in- 
formarlo' appieno della di lui opcrozibne sulla com- 
messionc datagli ,' assicurandola / dhe non vi era 
idea alcuna- di quanto gli era stato riferito contro 
le Adoratrici'Religiosè e del loro Confessóre. L’ Emi- 
nenza sua petò mostrò di non esserne persuaso af- 
fatto. Il Signor Abbate Canali per maggiormente 
confermare la sua assertiva giunse a dirgli < E- 
minentissimo io gli augurerei t che aveste al- 
T> tro Monastero simile a quello delle Adoratrici , 

» e no vio sono per inganiùirla j. A questa espres- 
sioue parve , che a fosse scòsso $ ped cui gli 4)r- 
dinò , cir in nome suo avesse ripristinato nel suo 
officio il Confessore , cd avesse Egli lasciato in 
pace le Religiose Adoratrici , le quali non lasciar 
Tono di renderne i dovuti ringraziamenti a- Gesù 
Sagramentato , ed alla sua divina Madre , o di 
protestare le loro particolari obbligazioni al Signor 
Abbate Canali onorato da tutti* per la sua ottima 
condotta e per le opere sante,, a cui indefessamente 
attendea. Non durò molto tempo la loro' quiete , 
mentre essendo morto il Pontefice Pio VII. fu fat- 
to Papajl Signor Cardinale della Genga. Ed 'Oh 
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quali furono mai le loro pene ed afflizioni ! Si per 
aver perduto quel Santo PonteGce, a cui tanto erano 
tenute per essere stato la loro Santa Opera nata e 
cresciuta sotto il suo Pontificato, c da lui poi approva- 
ta con breve Apostolico : si per aver veduto esaltato 
alla Cattedra di S. Pietro il Signor Cardinale del- 
la Genga, a cui erano state date quelle false relazio- 
ni. Ma di nuovo pregando Maria Purissima a proteg- 
ger loro, ed il loro Santo Istituto si misero in pace 
il loro cuore. Poco tempo però passò , che Sua San- 
tità avendo fatto suo Vicario il Signor Cardinale 
Zurla camaldolese ordinò a questi che andando al 
Monastero delle Adoratrici le avesse fatto sentire di 
volerle spesso ascoltare , se mai facendo ciò , aves- 
se potuto scoprire di esservi qualche cosa di male 
fra' Esse ed il loro Confessore , come gli era stalo 
manifestato ; perchè non potevasi affatto persuade, 
re di averlo ingannato le persone , che gliene ave- 
vano dato sicurezza. II Signor Cardinale Zurla ese- 
gui quanto il Santo Padre bramava , e destramen- 
te e più di una volta le intese tutte. Fece delle 
particolari osservazioni , ma nulla affatto potè ne 
1 trovare ne conoscere di tutto quello , che gli era 
stalo rappresentato ^ anzi vi osservò tutta la esat- 
tezza nell' esecuzione delle loro cose , e l’ impegno 
del Confessore nel coltivare il loro spirito at- 
tendendo alla custodia della Chiesa , e facendo- 
vi le quotidiane Funzioni con piena soddisfazione 
de’ Fedeli , che con moltitudine vi concorrevano. 
Tutto ciò riferì a'sua Santità Leone XII , il quale 
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a simile relazione par\e, che ne rimanesse persua- 
so , per cui sino allora non pensò più sinistra- 
mente delle Adoratrici , e del loro Confessore. In 
quel frattempo il Signore chiamò a se la Madre 
Fondatrice Suor Maria Maddalena con sommo dis- 
piacere di tutta TAdoratrice Comunità. 

CAPITOLO LII. 

JttOKTE DELIJL MADRE FONDATRBICE E SUOI 
ANTECEDEim TRAVAGLI. 

Prima di parlare della di lei morte bisogna sapere 
ancora la morte accaduta di due Adoratrici Religio- 
se , le quali prima di essa volarono al Cielo. La 
prima si chiamava Suor Maria Geltrude del Verbo 
Incarnato di anni 27. La seconda si chiamava Suor 
Maria Candida di S. Filippo Neri di anni 22. E- 
rano queste due anime molto care a Gesù Sagra- 
mcntato per Y amore grande , che avevano per lui 
e per la viva brama, che nutrivano di veder esaltata 
la sua gloria per tutto il mondo. La prima, che dee 
dirsi la primizia delle Adoratrici del Divin Sagra- 
mente deir Altare , nello spirare elevandosi mode- ’ 
stamente quasi fuori del letto sostenuta da una 
sua consorella fece conoscere a chi vi era presen- 
te, che Gesù, Giuseppe , e Maria le si manifesta- 
rono in quel punto per condurre seco il di lei 
spirito j che esalò placidamente fissa cogli occhi 
verso di loro. La seconda , che può dirsi la Pri- 
mizia del Santissimo Rosario ; perchè in quel tem- 
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po fu io(ra{)rcsa con molto fervete fra le Atlom- 
trici tale divozione, dtmanierachè Essa sempre colla 
Corona nelle sue mani' non saziavOsi mai di rc< 
citare Uosarj in onore di Maria purissima. Mori 
al pari di una Bambina^ e recò una gran pena 
nel scpellirla; perchè sembrava urt vero Angiolo 
nel suo aspetto. Venendo ora alla morte della delta 
Fondatrice debbo diixì , che la della Madre da 
uno stalo di quiete , e di unione con Dio passò 
in quegli ultimi tempi della Fondazione ad un al- 
tro stalo , che appena sembrava di conoscerla , 
per cui piangeva quasi sempre , e vedovasi di tratto 
in tratto sul punto di morire.. Tutto faceva spa- 
vento, e la metteva in tale apprensione, che la fa- 
ceva spesso* svenire. Fiero era veramente il suo 
patire, per cui restava altresì impedita a trattare 
con. persone di fuori, che venivano* a visilarìa, e 
con quelle ancora , che avevano nelle mani gli af- 
fari del suo Monastero. Si provò tuttavia a fave delle 
violenze , ma le succedeva un turbamento inte- 
riore , che la faceva impallidire, e tremare , per 
cui assolutamente non poteva prestarsi a dò clic 
avrebbe dovuto fare per suo dovere.» Non poteva 
soddisfare sjiecialmentc la bramai che spesso aveva 
di visitare Gcsii* Sagramentalo , ad assistere colle 
sue figliuole a quanto richiedeva il Santo Istituto 
sempre u’ era impedita, c solamente poteva con- 
tentarsi del suo desiderio. E ciò fece verificare 
qudlo , che la medesima diceva al suo Confesso- 
jc in Ischia prima di partivo per Roma a farvi la 
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fondazione j Padre , diceva , lolle loderanno o<l 
i adoreranno Gesù Sagranienlalo , od io non po- 
j Irò farlo con esse J. Il timore poi , clic mag- 
giormenle 1’ affliggeva era quello , che gli pareva 
di vedere in un momento all’altro lolla intiera- 
mente distrutta T opera del Signore. Quindi poco 
O' nulla mangiava, e passala quasi tutte le notti 
senza mai poter prendere sonno. Soffriva ancora 
soffocamento di gola, c tanti strapazzi nella vita , 
che gli cagionai'ano atroci dolori , e non vi era 
altro rimedio di quello , che rassegnarsi alla vo- 
lontà di Dio, il quale cosi disponeva sopra di lei, 
forse per una maggiore purificazione dell’ anima 
sua per dargli poi un premio grande nel Para- 
diso dopo la sua morte, che accadde nel giorno 
29 di Novembre 1824. alle ore 6 della notte per 
due mali , eh’ il Medico Bomba nella prima visìUi 
gli fece credere irrimediabili , c^pè , Idropisia di 
petto , ed un vizio organico , i quali gli si mani- 
festarono fuori di ogni aspettativa, c che la ten- 
nero moribonda , sebbene non sembrasse tale, 
«per lo spazio di circa quaranta giorni. Mori pie- 
na di rassegnamento: ma prima, che ciò acca- 
desse fece chiamare tutta l’ Adoratrice Comuni- 
tà , alla quale disse di voler loro dare la Corona 
di Maria Purissima , e che questo era 1’ ultimo 
allo , eh’ Essa faceva con esse loro , die avesse- 
ro perciò pregato la Divina Signora , affinchè l’as- . 
sistesse nel gran passaggio , che da qui all’ Etcr-' 
nità faceva, mentre scntivasi un gran male , per cut ^ 
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fu subilo riposta in letto. Srféce subito cbiaiharc il 
sig. Dottor Bomba medico primario, e questi dopo di 
averla visileità disse, cbe per il suo male non v’ era 
più rimedio. Quindi Essa rassegnata alla volontè 
di Dio lasciò alle sue figliuole adoratrici di Gesù 
Sagramentato salutari ricordi. Coll’ assistenza e 
concorso della stessa Comunità antecedentemente 
alla sua morte rieevè tutt’ i Santissimi Sagramenti, 
e passò all’ altra vita in un momento per un fiero 
insulto cagionatogli da’ suddetti mali. 11 di lei Ca< 
davere fu posto in due casse di cipresso, dopo 
ben eseguite le esequie , una dentro 1’ altra con 
una memoria di essa in un Cannello messogli ai 
piedi c collocata nella Cappella . della Madonna 
della Speranza con una lapide sopra. 

Credesi piamente , cbe volasse al Cielo nella not- 
te, del S. Natale dello stesso anno , nel tempo , 
che tutte le sue Figliuole facevano la Comunione, 
e pregavano per essa. Fu grande veramente il loro 
dolore per la perdita che ne avevano fatta qui in 
terra. Ma fu poi grande ancora la loro consolazio- 
ne nel conoscere , che dalle sue orazioni fatte nel 
Paradiso era derivato un gran bene alla S. Fon- 
dazione,, che tutto ridondava alla maggior Gloria 
ed Onore di Gesù Sagramentato, ed all’ aggiusta- 
mento del S. Istituto, il quale. lo voglia Iddio be- 
nedire e propagare per lutto il mondo a San- 
cazione delle Anime , e ad esaltazione della no- 
,S. Madre Chiesa Cattolica Apostolica Romana. 

FINE 
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